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Abstract.  

Nella storia dell’umanità non si è mai viaggiato tanto come negli ultimi anni: per 

piacere o per dovere. Viaggiamo merci, idee, malattie, informazioni e persone. 

Questo traffico globale ci permette di avere le banane da Centroamerica e i 

giocattoli dalla Cina e di spostarci da Venezia a Buenos Aires in meno di 

ventiquattro ore. 

Nascono nuovi tipi di turismo, quelli di chi è stanco di sgomitare davanti allo 

skilift, di stare in coda in autostrada e via così… 

Ma il turismo del nero, chiamato in letteratura “Dark Tourism”, quel ramo del 

turismo, quindi, che offre luoghi legati alla morte e alla sofferenza dell’uomo, che 

attualmente è molto richiesto – pensiamo a tutti quei curiosi che si perdono una 

giornata di viaggio, magari di domenica, solo per farsi ritrarre in una misera 

fotografia con lo sfondo occupato dalla Costa Concordia o dalla villetta di 

Avetrana – non è una forma di turismo recente. 

Pensiamo ai giochi che vedevano coinvolti i gladiatori romani o le esecuzioni di 

morte durante il medioevo: questi esempi possono essere considerati prime forme 

di turismo del nero che, soprattutto nell’ultimo secolo, ha assunto forme e 

dimensioni diverse. 

Il mio intento, con questo elaborato, è quello di mappare questo particolare tipo di 

turismo e capire quali siano le motivazioni che portano il turista a necessitare di 

questo tipo di attrazione turistica.  
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Abstract eng.  

In the history of humanity, people has never travelled as much as in recent years: due to 

pleasure or duty. Goods, ideas, diseases, information and people travel continuously. This 

allows us to have bananas from Central America and toys from China. And moving from 

Venice to Buenos Aires in less than twenty-four hours. 

New types of tourism born, those who are tired of waiting in front of the ski lift, to be queued 

on the motorway and so on ... 

But Dark Tourism, the branch of tourism that offers places linked to death and human 

suffering, which is currently in great demand - we have to think about all those curious people 

who lose a day travel, even on a Sunday, only to be portrayed in a miserable picture with the 

background taken from the Costa Concordia or the house of Avetrana – is not a recent form of 

tourism. 

Think of games that involved the Roman gladiators or the executions of death during the 

Middle Ages: these examples can be considered first forms of Dark Tourism which , especially 

in the last century, has taken different shapes and sizes. 

My intention with this paper is to map this particular type of tourism and understand which 

are the motivations that bring tourists to have this particular type of attitude. 
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INTRODUZIONE 

Nella storia dell’umanità non si è mai viaggiato tanto come negli ultimi anni: per piacere o per 

dovere. Viaggiano merci, idee, malattie, informazioni e persone. Questo traffico globale ci 

permette di avere le banane da Centro America e i giocattoli dalla Cina e di spostarci da 

Venezia a Buenos Aires in meno di ventiquattro ore. 

Nascono nuovi tipi di turismo, quelli di chi è stanco di sgomitare davanti allo skilift, di stare in 

coda in autostrada e via così… 

Ma il turismo del nero, chiamato in letteratura “Dark Tourism”, quel ramo del turismo, quindi, 

che offre luoghi legati alla morte e alla sofferenza dell’uomo, che attualmente è molto richiesto 

–pensiamo a tutti quei curiosi che si perdono una giornata di viaggio, magari di domenica, 

solo per farsi ritrarre in una misera fotografia con lo sfondo occupato dalla Costa Concordia o 

dalla villetta di Avetrana – non è una forma di turismo recente. 

Pensiamo ai giochi che vedevano coinvolti i gladiatori romani o le esecuzioni di morte durante 

il medioevo: questi esempi possono essere considerati prime forme di turismo del nero che, 

soprattutto nell’ultimo secolo, ha assunto forme e dimensioni diverse. 

Gli studi finora effettuati in relazione al Dark Tourism hanno permesso di ritenere questo 

particolare tipo di turismo come una miscela tra la manifestazione di un ampio interesse 

sociale per il tema della morte, intesa come fenomeno che rimarrà sempre sconosciuto 

all’uomo, e una sorta di malattia antropica dovuta alla continua ricerca di nuovi stimoli 

dell’epoca contemporanea. Quest’ultimo punto può essere inteso come la volontà da parte del 

turista di ricercare nuove forme di turismo in quanto quelle tradizionali, ormai, sono 

considerate “fuori moda”.  

Lo studio del Turismo Nero è giustificato ed importante per una serie di motivi. Generalmente  
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i siti e le attrazioni collegati a questa forma del viaggio non sono solo numerosi ma variano 

enormemente: case dell’orrore, tombe, campi di sterminio, Ground Zero, Isola del Giglio, 

Monte Sinai e molti altri ancora…. 

Nonostante ciò, tutti questi luoghi richiedono un effettivo e appropriato sviluppo, gestione, 

interpretazione e promozione. Perciò, per capire questi fenomeni, è necessaria 

un’approfondita analisi sociale, culturale, storica e politica. 

Attraverso un attento esame delle varie dimensioni che entrano in gioco quando si parla di 

Dark Tourism, tra cui management, etica, stakeholder, motivazioni sociali e politiche ed 

esempi concreti, il mio intento, con questo elaborato, è di mappare questo particolare tipo di 

turismo e capire quali siano le cause che portano il turista a necessitare di questo tipo di 

attrazione turistica.  
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CAPITOLO 1. IL TURIMO NERO: DEFINIZIONI E DECLINAZIONI 

Il contenuto di questo primo capitolo ha lo scopo di introdurre il lettore nel mondo del 

dark tramite un iniziale escursus storico necessario per comprendere la nascita e lo 

sviluppo del termine e successivamente per capirne le varie sfumature che nel tempo 

hanno assunto caratteristiche distinte tra loro. 

 

1.1 ORIGINI E RIFLESSIONI 

La nozione di attrazione dark fu introdotta per la prima volta da Rojek (Rojek, 1993). L’autore, 

però, fa una distinzione. Egli considera “luoghi nostalgici” siti come cimiteri metropolitani o 

nazionali, mentre “black spot”, ovvero attrazioni nere, quelli in cui sono avvenuti fatti di 

cronaca nera che, comunque, attraggono curiosi. 

Il termine “Dark Tourism”, da molti chiamato anche Thanaturismo, dal greco Thanatos che 

significa morte,  fu introdotto, per la prima volta da Foley e Lennon (Foley, Lennon, 1996) in 

relazione alle attrazioni turistiche macabre, come luoghi associati a guerre e atrocità, in cui 

dominano il senso di morte e di dolore. 

Un’altra significativa interpretazione viene data da Seaton (Seaton, 1996), il quale sostiene 

che il Dark Tourism ha una lunga storia che trae le sue origini nel Medioevo e si intensifica 

nell’età Romantica alla fine del XVIII e inizi del XIX secolo. L’autore cita una serie di luoghi, 

come tombe, prigioni, piazze in cui avvenivano esecuzioni pubbliche, campi di battaglia, campi 

di concentramento e Pompei. Egli prosegue con la sua analisi affermando che il Turismo Nero 

è una forma “tanatoscopica” del viaggio, definita come un viaggio dovuto, interamente o 

parzialmente, al desiderio di incontrare la morte, simbolica o reale, non necessariamente 

violenta. Inoltre, Seaton propone di considerare il Thanaturismo essenzialmente come un 
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fenomeno comportamentale, definito da motivazioni turistiche opposte a quelle classiche che 

stanno alle origini di un viaggio 

Più recentemente, Wight e Lennon (Wight, Lennon, 2007) hanno esaminato alcuni luoghi dark 

in Lituania, suggerendo che luoghi simili, che ricordano la sofferenza e il dolore dei nostri avi, 

sono necessari per capire gli errori del passato che hanno marcato intere epoche e diventano 

una sorta di luoghi di culto e commemorazione. 

Il concetto di Dark Tourism è reso molto più ampio in relazione anche alla natura stessa del 

luogo. In altre parole, una destinazione può assumere connotazione dark in seguito a tre 

possibili cause che esporrò con esempi pratici per renderle più capibili: 

1. la prima riguarda quei luoghi, come i campi di concentramento, il World Trade Center 

o il Colosseo, la cui attrazione è nata spontaneamente ed immediatamente dopo i fatti 

accaduti all’interno di quei luoghi in quanto eventi che hanno segnato le epoche 

passate;  

2. la seconda è più di carattere d’intrattenimento ed interessa quei parchi divertimenti, 

creati ad hoc per attrarre turisti. Basti pensare al reparto horror di Madame Tussauds 

o alle attrazioni Dungeon che esporrò in seguito;  

3. la terza è di carattere un po’ più frivolo e meno giustificato ma comunque esistente e 

coinvolge quei luoghi che sono stati testimoni della morte di persone famose ma che di 

turistico non hanno assolutamente nulla. Pensiamo al tunnel parigino dove è avvenuto 

lo schianto dell’auto che trasportava Diana Spencer e Dodi La Fayette,  oppure alla 

villetta di Cogne o di Avetrana. 

Basandosi su questa visione comportamentistica, vengono suggerite cinque categorie di 

attività inerenti al Dark Tourism. A questa prima distinzione vanno aggiunte le diverse 

motivazioni che possono stare alla base del viaggio verso luoghi thanaturistici. 



12 

 

a. La prima descrive il viaggio come il desiderio di voler essere testimone di 

un’esecuzione di morte o sofferenza in pubblico. Questo avviene solo in pochi paesi. 

b. La seconda introduce la volontà di vedere luoghi che sono stati testimoni in passato di 

massacri, come i campi di concentramento. 

c. Il terzo tipo di viaggio riguarda quegli spostamenti verso memoriali, tombe e cimiteri. 

È il caso quindi di Ground Zero oppure dei pellegrinaggi. 

d. La quarta motivazione vede la voglia di osservare da vicino luoghi come musei o siti 

ricostruiti ad hoc, che testimoniano atti di guerra e massacri. 

e. L’ultima, infine, motiva il turista a viaggiare per far parte di una riproposta o 

simulazione della morte. In questo caso, semplicemente, è necessario pensare alle case 

degli orrori dove, un po’ per gioco e un po’ per curiosità, temi come la morte e la paura 

vengono proposti in maniera più “innocente”.  

 

Seguendo ciò che afferma la letteratura più recente, il Dark Tourism, o turismo del dolore, è da 

considerare come quel turismo la cui domanda richiede, principalmente, siti e luoghi legati in 

qualche modo alla morte violenta o alla sofferenza, luoghi quindi che potremmo definire 

macabri.  

Rientrano a far parte di queste tematiche anche il turismo legato alla guerra e ai disastri, che 

saranno descritti nei prossimi paragrafi. 
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1.2 IL TURISMO DELLA GUERRA 

Il turismo della guerra è un termine che i media usano per descrivere l'idea del viaggio da 

diporto nelle zone di guerra per fini di visita e di viaggio superficiale ed è anche usato a fine 

dispregiativo per descrivere le emozioni che certi luoghi pericolosi e proibiti evocano.  

In altre parole, ciò che si intende  con queste parole è quel turismo che deriva da siti rimasti 

intoccati, o creati ad arte, dopo qualche conflitto proprio per evocare e ricordare ciò che è 

avvenuto all’interno.  

Un esempio, a mio avviso macabro e di cattivo gusto, è il tour turistico in quei luoghi della 

Bosnia-Erzegovina e della Serbia che sono il simbolo del drammatico e sanguinoso conflitto 

armato della prima metà degli anni novanta. Se inseriamo in “Google” A offrirlo, ha riferito il 

quotidiano belgradese on-line “Kurir” nel marzo scorso, è un'agenzia di viaggi britannica al 

prezzo di 2.400 sterline, per un totale di nove giorni e otto notti. Il tour, denominato “Mladic“ 

in onore di Ratko Mladic, generale delle forze armate serbe accusato per aver commesso 

genocidi e stragi sanguinose, è in programma dal 19 al 27 maggio prossimo e prevede un 

pernottamento a Srebrenica, la località tristemente nota per il massacro nel luglio 1995 di 

ottomila musulmani ad opera delle forze serbo-bosniache guidate dal comandante serbo. 

Questi fatti, accaduti nel secolo scorso, sono eventi che hanno segnato la storia e che 

rappresentano errori dell’umanità da cui il mondo di oggi deve imparare. Posso azzardare a 

dire che visitare questi luoghi sia una continua terapia che, ricordandoci il dolore e i continui 

massacri che milioni di persone hanno dovuto subire senza alcuna motivazione, allontana 

sempre di più la voglia di rivivere certi episodi. 
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1.3 IL TURISMO DEL DISASTRO 

Un’altra branchia del Turismo Nero,  e il Turismo del Disastro, in quanto, è risaputo, i disastri 

tendono ad attrarre i curiosi.  

Questo potrebbe essere spiegato dalla voglia di vivere emozioni, che solitamente vediamo in 

televisione, dal vivo. La gente è sempre più desiderosa di vivere le cose in prima persona, 

senza intermediari. Basta guardare come il traffico rallenta quando c'è un incidente sul lato 

della strada, non perché non c'è spazio per circolare, ma perché tutti vogliono osservare con i 

propri occhi quello che è successo.  

Come detto in precedenza i disastri di grandi proporzioni tendono a diventare i simboli 

dell'epoca in cui avvengono, proprio attraverso le immagini di vario tipo che ci vengono 

presentate ogni giorno dai media. 

Il disastro delle Torri Gemelle, per esempio, ha fatto nascere tutto intorno a quello che erano 

le fondamenta delle Twin Towers una serie di bancherelle appartenenti a cinesi che vendono 

immagini, statuine e suppellettili vari che rappresentano e ricordano il disastro. E i turisti, 

attratti da questi inutili oggetti, li comprano e li portano a casa esclusivamente per dire: “Ci 

sono stato!”. 

Questo processo di riduzione del disastro a fotografia o oggetti, carichi al loro interno del 

ricordo di quelle immagini apocalittiche a cui abbiamo assistito in diretta e continuiamo ad 

osservare su youtube tutt’oggi, raggiunge il suo apice nella nostra epoca grazie alla possibilità 

mai raggiunta prima di riprodurre fotograficamente o televisivamente gli eventi del mondo.  

Anche il diluvio universale è, ad esempio, diventato un simbolo attraverso le 

"rappresentazioni" che l'Umanità se ne è fatta attraverso il racconto biblico; ma le "immagini" 

del diluvio universale, non essendo riproduzioni realistiche, ma solo "rappresentazioni"  



15 

 

mentali, possono nascondere meno efficacemente lo strazio di coloro che non sono stati 

accolti nell'Arca di Noè e la gratitudine che hanno certo rivolto a Dio tutte le creature che Egli 

ha voluto salvare accogliendole nell'Arca. 

Si può allora dire che, forse, è giustificato il desiderio di portarsi a casa un’immagine del 

disastro dell'11 settembre, perché essa è un simbolo dell'epoca in cui viviamo. Bisognerebbe, 

tuttavia, tener conto del fatto che lo straordinario potere della nostra epoca di "riprodurre" i 

fatti, "fotografandoli", impoverisce il vero significato di ciò che si rappresenta: ciò che ci 

portiamo a casa con le immagini e gli oggetti è l'esteriorità percepibile di ciò che è avvenuto e 

non l'interiorità di chi lo ha vissuto.  

Nel disastro delle Torri Gemelle molte persone si sono trovate di fronte alla morte e ne hanno 

vissuto le emozioni, emozioni uniche, irripetibili, cioè non riproducibili né simbolizzabili. 

Cercare di riprodurre queste emozioni significa minimizzarle cercando di percepire del 

disastro tutto tranne ciò che inquietudine: l'inquietudine di fronte alla morte di coloro che vi 

sono morti! 

Certamente un abitante di Napoli che trascorre molte ore della domenica in auto, con tutta la 

famiglia, invece di trascorrere l’unica giornata non lavorativa tranquillamente, per farsi 

fotografare all’Isola del Giglio con la nave Concordia alle spalle è un turista superficiale la cui 

unica motivazione è quella di dire: “Come potevo non esserci”.  Questo fatto è realmente 

accaduto. Durante la raccolta d’ informazioni per la stesura di questo elaborato mi sono recato 

in un’agenzia di viaggi, il cui proprietario è un mio conoscente e mi ha esposto questo fatto 

accaduto il giorno prima, da egli vissuto in prima persona. Il napoletano gli ha risposto con 

quelle semplici ma sconvolgenti parole.  
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I confini tra le emozioni che le vittime di queste disgrazie hanno dovuto vivere, quindi il vero 

messaggio educativo che ne dovrebbe derivare, e la commercializzazione di esse come beni di 

consumo diventano sempre più sfocati. 
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CAPITOLO 2. DARK TOURISM: UNA MEDIAZIONE TRA LA VITA E LA 

MORTE 

 
Durante la nostra vita siamo spesso sottoposti a temi inerenti alla morte. Questo è 

dovuto a differenti usi che fanno parte della nostra cultura come la religione, eventi e  

tecnologie di telecomunicazione  il cui effetto è quello di aumentare la nostra curiosità 

verso le tematiche in questione. Per tale  motivo, queste ultime, insieme al Turismo 

Nero, sembrano essere strumenti di contatto e di mediazione tra due mondi: quello 

della vita e quello della morte. 

 

2.1 I MEDIA: UNO STRUMENTO DI CONTATTO  

Nelle varie epoche che hanno caratterizzato la storia dell’umanità, i metodi con cui si 

raccontava o ricordava la storia dei nostri avi erano diversi.  

Nelle società preletterarie vi erano i cantastorie, cioè famiglie di individui che girovagavano, 

diffondendo oralmente le tradizioni, dando così origine alla storia dell’epoca. Anche le 

famiglie ricche, in questi tempi, per poter avere un’istruzione, dovevano fare affidamento a ciò 

che veniva loro narrato , non essendoci testimonianze scritte appartenenti al passato.. 

In epoca letteraria, la storia veniva registrata giorno per giorno tramite le scritture, 

diventando in questo modo anche lo strumento per molte famiglie di ricostruire la loro 

discendenza. 

Sicuramente, ciò che oggi contraddistingue la nostra era postmoderna da quelle passate.  oltre 

alla scrittura e al linguaggio, sono anche le fotografie, i video, e tutto ciò che le nuove 

tecnologie permettono di costruire. Quindi, la possibilità di immortalare momenti che poi 
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diventeranno motivo, in futuro, di ricordare come era il passato e persone che magari non ci 

sono più. 

Quello che accomuna questi tre passaggi è il ricordo, il ricordo di un passato che non c’è più, 

che crea nostalgia e che fa rivivere certi istanti della nostra vita vissuta con persone che non ci 

sono più. 

Molti sociologi e studiosi hanno affermato, e continuano a farlo, che il passato evoca per 

l’uomo nostalgia e sicurezza, mentre pensare al futuro crea senso di incertezza e paura. 

Possiamo affermare che tutti questi media rappresentano un punto d’incontro tra le persone 

vive e le persone morte.  

Se pensiamo in modo più approfondito a questo rapporto, che al primo impatto possono 

sembrare banali, possiamo renderci conto di come, tutti i giorni, continuino a martellarci a 

casa, al lavoro e per televisione. 

Queste tematiche sono molto vive nel Turismo Nero, dalle tombe a luoghi associati a morte e 

distruzione. E quello che viene più naturale chiedersi è: “Se la fotografia è un motivo per 

rivivere certi episodi, perché nonostante la televisione continui a mostrarci morte e 

distruzione, e comunque il mondo in generale, l’individuo sente ancora il desiderio di 

viaggiare?” 

La risposta è: “La voglia di autenticità”. 

 

2.2 L’AUTENTICITÀ DEL DARK TOURISM 

Il concetto di autenticità delle esperienze turistiche si è presentato all’interno degli studi dei 

ricercatori agli inizi del fenomeno del turismo di massa a metà del 1800. In particolare, con 

l’avvento, tramite i viaggi ferroviari, degli spostamenti di grandi numeri di persone. Da qui, si 
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inizia ad avere la distinzione tra viaggiatori e turisti. Questo non viene solamente associato 

alle forme di viaggio di massa ma anche all’approccio dell’esperienza di viaggio. 

Sicuramente non si può considerare autentica una settimana in un villaggio turistico a Capo 

Verde in cui sono offerte tutte le comodità di casa nostra che distorcono completamente il 

reale stile di vita del luogo. 

Autentica è l’esperienza di viaggio vissuta nella completa immersione della cultura della 

destinazione. In linea con quanto affermato in precedenza, possiamo dire che i turisti di oggi, 

annoiati dalle tradizionali forme del viaggiare, sono alla continua ricerca di esperienze 

autentiche.  

Il turismo in generale, se gestito in un’ottica di sostenibilità politica, culturale, economica ed 

ambientale può rivelarsi una grandissima e vantaggiosa opportunità per le comunità locali. 

Inoltre, questo tipo di gestione permette ai turisti di vivere il loro viaggio all’insegna 

dell’autenticità.  Tutto, però, dipende moltissimo dall’approccio che utilizzano i viaggiatori 

durante il soggiorno e dalla loro volontà di scoprire la cultura ospitante. In altre parole, più 

essi riescono ad immedesimarsi con gli usi della comunità locale, più il loro viaggio sarà unico 

e autentico.  

La forma di turismo che più oggi permette di vivere l’autenticità di una destinazione è 

l’Ecoturismo, cioè un modo di viaggiare responsabile, il cui il turista visita e soggiorna in un 

luogo straniero nel pieno rispetto della cultura e dell'ambiente naturale locale, sostenendo e 

contribuendo alla crescita economica e al benessere della comunità ospitante. 

Questo passaggio è fondamentale per capire il bisogno delle componenti autentiche, affettive 

ed emotive del Dark Tourism.  

Ho già detto che la morte e la mortalità nella società contemporanea sono “sequestrate” 

all’individuo; questa “fortuna” sociale, se così vogliamo chiamarla, contribuisce ulteriormente 
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ad aumentare la condizione di anonimato della società moderna. Perciò il consumo dei luoghi 

e attrazioni autentici, che rientrano nella categoria del Turismo Nero, permettono non solo il 

ricordo e la commemorazione di gente defunta, ma anche di confrontare  e contestualizzare la 

morte all’interno del mondo turistico sociale. 

Questo processo è concettualizzato in Figura 1 

 

 

Il passaggio fondamentale in questo schema è la connessione tra il consumo e l’esperienza 

legata sito e il suo conseguente contributo alla creazione d’identità. Come in Economia, il 

consumo di beni e servizi in generale, a delle esperienze turistiche in particolare, è correlato 

al significato sociale che esso determina. Il consumo è considerato la chiave dell’identità 

postmoderna e della creazione dello status sociale di un individuo. Perciò il consumo di 

esperienze legate al Turismo Nero permette di attribuire una spiegazione e un significato alla 

morte, anche se altrui. 

Figura 1. Dark Tourism: Interpretazione e Identità, (Sharpley, Stone, 2009, pg. 117). 
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L’interpretazione gioca un ruolo importante in questo processo, fungendo da filtro alle 

risposte emozionali che derivano dalla visita del luogo. Da una parte l’interpretazione è 

un’occasione per capirne realmente il significato, da quell’altra, invece, è solo motivo di 

commercializzazione, snaturando la vera essenza che dovrebbe predominare il quel sito. 

Nel primo caso l’autenticità funge da traino per l’interpretazione, nel secondo invece è la 

finzione che domina su tutto. 

2.2.1 IL “GRACE DARLING MUSEUM”, UN ESEMPIO DI AUTENTICITÀ 

Nel dicembre 2007, il “Grace Darling Museum”, localizzato nel piccolo villaggio costiero di 

Northumberland, a Bamburg, in Inghilterra, apre al pubblico. L’edificio, appartenente al 

“Royal National Lifeboat Institution” (RNLI), è il risultato di un lavoro di due anni in cui è stato 

riadattato al fine di riprendere la propria funzione originaria di museo, il quale fu inaugurato 

esattamente cento anni prima, in seguito agli eventi per i quali la vita di Grace Darling viene 

commemorata. 

Grace Darling nacque a Bamburg, il 24 novembre del 1815. Fu la settima di nove figli. Il padre, 

William Darling, era il custode del faro di Brownsman, un’isola appartenente alle zone 

costiere di Northumberland. Nel 1826, la famiglia venne trasferita in un'altra abitazione, 

adiacente ad un altro faro, quello di Farne Island, sempre appartenente allo stesso lato 

costiero di Bamburg. Il 7 settembre del 1838, la nave “SS Forfashire”, salpata da Hull, in 

direzione di Dundee, con sessanta passeggeri e la ciurma a bordo, si trovò nel mezzo di una 

tempesta molto violenta che fece impattare la nave contro un grosso scoglio, causandone 

inevitabilmente l’affondamento. Morirono quarantotto persone, mentre le altre vennero 

portate in salvo dalla famiglia Darling. Quella notte, in casa vi erano solamente Grace con i 

genitori, i quali, appena videro ciò che stava accadendo a largo, si precipitarono con la loro 
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barca in soccorso dei naufraghi riuscendo a salvarne 7 (altri erano riusciti ad mettersi in 

salvo, fortunatamente, sul grosso scoglio che causò la rottura della nave). 

In quei giorni, i giornali non parlavo di altro: Grace e il padre divennero degli eroi, al punto da 

essere premiati con una medaglia dal “Royal Human Society”. Inoltre, la Regina Vittoria 

mandò alla famiglia cinquanta sterline. Purtroppo, però, quattro anni dopo, nell’aprile del 

1842, Grace morì prematuramente a causa della tubercolosi. 

Il “Grace Darling Museum”, locato nel cottage in cui nacque Grace, commemora la breve vita 

della ragazza e il suo coraggio dimostrato nelle prime ore del 7 settembre del 1938. 

All’interno del museo sono esposti numerosi artefatti che ricordano Grace e l’intera famiglia 

Darling, inclusi libri, vestiti e altri oggetti personali. La narrazione del luogo si basa sulla vita 

della famiglia Darling dando un enorme spazio alla notte dell’affondamento della “SS 

Forfashire”, esponendo anche la barca con la quale Grace e il padre andarono incontro alla 

tempesta per trarre in salvo i naufraghi. Molto importante è il piano superiore dove i visitatori 

possono osservare la chiesa di St. Aiden, dove giace il corpo di Grace, e Farne Island, in modo 

da connettere gli oggetti esposti nel museo con i luoghi che sono stati testimoni della vita della 

ragazza. 

L’autenticità e la realtà di questo museo e della storia che racconta deriva da diversi fattori: 

numerosi artefatti che ricordano la famiglia, oggetti che riguardano molto da vicino il famoso 

salvataggio, come articoli originali ritagliati dai giornali del 7 settembre 1838, immagini, 

souvenir turistici, suppellettili che raccontano la storia della famiglia, la location del museo e 

la connessione visiva tra il museo, la chiesa e il mare. 

In breve, il museo presenta i fatti, veri, verificati e documentati, che possono essere 

interpretati all’interno di un contesto che è stato la vita e la morte di Grace Darling. 
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Figura 2. Memoriale in onore di Grace Darling, Bamburg, Northumberland, UK.  (Sharpley, Stone, 2009, 
pg. 110) 

 

 

2.3 INTERPRETAZIONE 
L’interpretazione di siti e delle attrazioni in questione, che deriva dal modo in cui vengono 

presentati e dalle informazioni che da essi scaturiscono, per molto tempo è stata al centro di 

studi. “L’interpretazione è una componente essenziale dell’esperienza del visitatore” (Moscardo 

e Ballantyne, 2008: 237). Essa fornisce il link tra un’attrazione e i suoi visitatori; è il processo 

tramite cui un luogo, un evento, una storia, una edificio, una collezione, e più in generale 

l’oggetto a cui ci si riferisce comunica il proprio significato. Senza interpretazione, siti o 

attrazioni rimangono senza significato per i visitatori; i campi di battaglia, i luoghi in cui sono 

avvenuti disastri o altre tragedie rimarrebbero insignificanti, come sarebbero i musei 

nell’esporre oggetti senza seguire uno schema logico. 
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Tutte le attrazioni turistiche, comprese quelle “dark”, sono sempre state interpretate in base 

alle informazioni che vengono fornite. Perciò, gli artefatti storici di una collezione, per 

esempio, sono esposti per informare ciò che rappresentano, per la loro funzione originale; e 

questo vale per qualsiasi cosa: castelli, campi di battaglia, memoriali e via così. 

In altre parole, la missione dell’interpretazione era, e molte volte ancora è, semplicemente, 

raccontare i fatti, trasmettere il vero significato di ciò che si sta raccontando, creando, in 

questo modo relazioni non corrette tra il visitatore e l’oggetto in esame.  

Oggi, il concetto di interpretazione è considerato in un’ottica multidimensionale, che oltre ad 

informare, connette il lato sociale e personale dei visitatori. Come suggerisce Tilden, il 

concetto d’interpretazione deve essere ritenuto come un’attività a scopo educativo che mira 

non solo ad informare del vero contenuto dell’oggetto in questione ma, più nello specifico, a 

metterlo in relazione con il mondo attuale, anche grazie all’utilizzo dei media. Interpretare 

non significa solo “essere informati”, ma anche “essere provocati” (Tilden, 1977). Ne 

dovrebbero conseguire, quindi, una serie di riflessioni e paragoni utili a capire ciò che ha 

caratterizzato le epoche passate e quella contemporanea. In questa direzione, 

l’interpretazione è diventata un elemento fondamentale e cruciale per il management di molti 

siti, i quali, oggi, sono abbastanza avvantaggiati nel creare queste relazioni grazie alle 

tecnologie de telecomunicazione che permettono di riprodurre momenti passati, presenti e 

futuri. 

Per capire meglio, focalizziamo la nostra attenzione sullo sviluppo e sull’interpretazione che 

sono stati attribuiti ai luoghi in cui è avvenuto l’Olocausto e alla dissonanza che hanno avuto 

nella nostra epoca. 

Il Turismo Nero ci da la possibilità di scrivere e riscrivere la storia di persone vive e morte e di 

fornire particolari interpretazioni agli eventi del passato. 
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L’attenzione che, spesso, viene rivolta  ad eventi di cronaca nera o ad episodi catastrofici è 

giustificata dal fatto che accadimenti simili diventano il simbolo del tempo in cui viviamo e, 

quindi, è un modo diverso per rivisitare quei momenti, per scrivere la nostra storia e capire 

dove si è sbagliato per poi non ripetere più gli stessi errori. 

 

2.4 RELAZIONI CON IL MONDO DEI MORTI 

La cultura occidentale, con i suoi usi e costumi, include diverse attività d’informazione e 

commemorazione dei defunti. Il risultato che ne deriva è un continuo contatto con tematiche  

inerenti alla morte e a tutto ciò che caratterizza il mondo dell’aldilà.  

Di seguito vengono riportate ed analizzate alcune, se non tutte, le pratiche in esame. 

 

Informazione 

L’informazione, intesa in relazione ad un evento tragico che ha causato la morte di una o più 

persone, può essere vista in due ottiche diverse.  

Da un lato, i patologi e gli archeologi letteralmente scavano attorno ai resti di cadaveri con lo 

scopo di avere informazioni riguardo la loro morte e la loro vita. Queste informazioni vengono 

fornite per la medicina, per la scienza, per lo stato e anche per i parenti della vittime. 

Dall’altro, un altro aspetto è facilmente ricollegabile con il tema dell’informazione. Mi riferisco 

alla televisione e a tutte quelle tecnologie di telecomunicazione che giorno dopo giorno 

continuano a riproporci immagini ed informazioni, continuamente rivisitate. 

Queste pratiche mettono l’uomo terreno di fronte alla morte giornalmente. 
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Intercessione 

Nel mondo religioso, la via di comunicazione tra i vivi e i morti è l’intercessione: si pregano i 

Santi, Dio e La Madonna al fine di ottenere benefici per la vita terrena. Anche questo è un 

punto di contatto tra la vita e la morte. 

Guida 

Allo stesso tempo i reliquiari sono anche luoghi dove i vivi si fanno trasportare e guidare dai 

morti. Al Museo di Guerra Yashukann, a Tokyo, viene dato il benvenuto ai visitatori attraverso 

la scritta sulla parete d’entrata: 

 
I corpi possono perire 

Ma lo spirito non morirà mai 

Loro restano nel regno 

Tra gli dei e la terra per l’eternità 

Guidandoci valorosamente nel retto cammino della via. (Toko, 1845) 

 
L’essere guidati dai morti può essere scoperto, sicuramente, in ogni tipo di luogo ma ci sono 

volte e siti in cui le linee di comunicazione tra il mondo dei vivi e quello dei morti sono 

particolarmente chiari; la lettura di un desiderio è un tipo, sedute spiritiche e reliquiari sono 

altri. In altre parole, ciò che si vuole dimostrare con queste poche righe è che spesso l’uomo, 

che si sente solo e debole, tende ad “aggrapparsi” al ricordo di una qualche persona defunta, 

magari un parente, sperando di non essere solo lungo il cammino della propria vita. 
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Attenzione per il defunto 

Una quarta forma di relazione che si instaura tra i vivi e i morti riguarda il post-mortem della 

persona in esame. E’ sufficiente pensare a tutti quei riti, quelli a noi più conosciuti sono i 

funerali e le celebrazioni commemorative, che servono a rendere omaggio al defunto. E questa 

fase perdura negli anni se pensiamo a tutti quei giorni dell’anno che ci rechiamo in cimitero 

per portare un mazzo di fiori nella tomba di nostra nonna, continuando con una preghiera e 

un piccolo dialogo monodirezionale. Ovviamente questo dipende moltissima dalla cultura 

originaria del luogo in cui si vive. 

Memoria 

Questo è un aspetto molto interessante.  

Se ci riferiamo ai memoriali, come potrebbe essere quello a Ground Zero o semplicemente 

quelle targhette che troviamo nei comuni con su scritto “In memoria dei decaduti in guerra”, 

non stiamo parlando di cure o attenzione per i morti, ma soltanto di memoria. 

A tutti sarà capitato di notare all’estremità di una strada un mazzo di fiori legato ad un platano 

o ad un palo della luce. Qual è il senso di quel gesto? La persona che ha persona la vita in 

quell’incidente non giace in quel luogo eppure vengono messi dei fiori. 

Nelle relazioni che si possono creare con i defunti la memoria gioca un ruolo chiave ed ogni 

occasione è buona per ricordare la persona che ora non c’è più. La fotografia in una tomba o il 

mazzo di fiori a lato di una strada sono atti dovuti che fanno parte della nostra cultura, in 

memoria e in segno di rispetto della persona morta. Ma se ci pensiamo bene, è proprio la 

memoria dell’uomo il fattore che più lo ricollega a fatti tragici di qualsiasi genere. 
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Figura 3. Memoriale Nazionale Americano in onore dei deceduti durante la Seconda Guerra 
Mondiale, Washington DC, USA. (Sharpley, Stone, 2009, pg, 146) 

 

Educazione 

La morte ha un significato educazionale per l’istruzione, la scienza e la medicina. Se 

riprendiamo in mano i nostri libri di storia si può notare come sia tutto basato e scritto 

facendo continui riferimenti a fatti tragici, guerre, distruzioni, uccisioni…. E questo diventa 

motivo di grande interesse per gli studenti. Come ho già affermato in precedenza, anche se 

inconsciamente, sin da piccoli tutti noi siamo stati soggetti alle tematiche in esame e visitare 

luoghi come i campi di battaglia o i campi di sterminio sarà stato, sicuramente almeno una 

volta, motivo di una nostra gita scolastica. In altre parole, ciò che voglio affermare è che il 

concetto di morte, sotto questo punto di vista, lo si incontra diverse volte durante il percorso 

accademico, attraverso libri o visite guidate. Per cui, anche l’educazione scolastica deve essere 

considerata uno strumento che mette a contatto l’uomo con la morte. 

 

Intrattenimento 

Tragedie e disastri vengono spesso usati anche a fini di intrattenimento, soprattutto nell’era 

contemporanea. Un film d’azione, di guerra, un horror, le attrazioni come “La casa degli 
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orrori”, sono tutti esempi di come tematiche legate all’aldilà vengano usate per divertire e 

intrattenere. 

 

Memento mori 

Memento mori (letteralmente: Ricordati che devi morire) è una nota locuzione in lingua 

latina. La frase risale all’epoca dell'antica Roma: quando un generale tornava in città dopo una 

vittoria bellica, sfilava per le strade e raccoglieva gli onori che gli venivano offerti dalla folla, 

correndo il rischio di essere sopraffatto dalla superbia e dalle smanie di grandezza. Per 

evitare che ciò accadesse, un servo aveva il compito di ricordare al militare la sua natura 

umana e la motivazione della sua impresa facendogli pronunciare questa frase. 

Oggi ci ritroviamo a vivere una situazione, non analoga, ma molto simile, seppur con accezioni 

diverse. 

Un turista dark che si reca a Ground Zero, in un campo di battaglia o in un campo di 

concentramento sono i nuovi generali che tornano dal campo di battaglia con il ricordo e la 

consapevolezza della fragilità della vita terrena. Quando si è spettatori di siti che sono stati 

protagonisti di morte e distruzione ci si rende conto di come l’uomo sia impotente di fronte 

alla forza di alcuni avvenimenti. Praticare il Turismo Nero molte volte può essere inteso come 

un memento mori moderno che ci ricorda la nostra inevitabile fine. 

Ossessione 

La morte inquietante che ha colpito molte persone nei disastri, nei genocidi, negli stermini di 

massa, o semplicemente le morti violente di persone comuni ossessionano gli individui. Si 

crea quindi una sorta di paura, molto intensa, negli animi delle persone che pensano a codesti 

fatti. 

http://it.wikipedia.org/wiki/Locuzioni_latine
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
http://it.wikipedia.org/wiki/Lingua_latina
http://it.wikipedia.org/wiki/Antica_Roma
http://it.wikipedia.org/wiki/Superbia
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Di conseguenza, accadimenti come l’Olocausto, guerre civili, catastrofi naturali o il terrorismo 

ossessionano la società. 

Nonostante questo, fatti del genere sono sempre e continuamente enfatizzati dai media e dal 

Dark Tourism.  Per cui l’ossessione e la paura di questi fatti sono sempre motivo di relazione 

con le persone che vivono nel mondo e nelle società che sono state testimoni di essi. 

 

2.5 LA MORTE “MEDIATICA” 

Se esiste un’ampia gamma di media grazie ai quali le persone si possono relazionare con morti 

passate e recenti, i filtri attraverso cui noi percepiamo la morte sono molto limitati. 

Tradizionalmente, in passato, le religioni, i loro rituali e credenze, hanno fornito all’umanità 

questi filtri. Nel mondo moderno a questi ultimi si sono aggiunti la medicina e i mass media. 

La medicina fornisce cure a disagi derivanti da malattie di qualsiasi genere e quindi ad 

allontanare l’idea del morire. I nuovi media, invece, riproponendo continuamenti fatti “dark”, 

hanno l’effetto opposto, e cioè di aumentare il senso di paura verso la nostra inevitabile fine.  

Il Turismo Nero ha caratteristiche molto simili ai nuovi media, anche se c’è una differenza. Nel 

caso dei media l’episodio, in un primo momento ci spaventa; ma poi, essendo una cosa vista 

tramite lo schermo, non ci sembra poi tanto reale per cui la paura, successivamente, svanisce. 

Il Dark Tourism, al contrario, non sempre poi tende a tranquillizzarci. In altre parole, un 

turista che visita Auschwitz o il Memoriale dei caduti durante la guerra in Vietnam a 

Washington DC, finita la visita può rimanere basito da ciò che ha visto, e quindi necessita di un 

po’ di tempo per smaltire le emozioni, oppure può cercare un chiosco che vende gelati già 

progettando la visita seguente. In altre parole, è possibile che visitando certi luoghi che 

comunque rappresentando disastri e tragedie, che però sono solo simbolo di epoche passate, 
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l’interesse possa essere limitato. Soprattutto perché le morti avvenute in questi luoghi sono 

morti straordinarie, che non si manifestano tutti i giorni come invece potrebbe essere una 

morte dovuta ad un cancro, infarto o ictus. I luoghi e le attrazioni offerte dal Turismo Nero ci 

mettono a confronto con fatti in cui però è difficile immedesimarsi e quindi restano 

esperienze vissute come all’interno di un film, di un qualcosa di quasi irreale. 

Il titolo del paragrafo si riferisce proprio a questo. Al fatto, quindi, che il Dark Tourism è una 

sorta di media che ci fa rivivere certe stati d’animo in cui, in alcuni casi, è difficile ritrovarsi. 
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CAPITOLO 3. DARK TOURISM E SOCIETA’ CONTEMPORANEA 

 

La nascita e lo sviluppo del Dark Tourism sono il risultato di molti fattori che nel 

tempo hanno segnato la storia dell’umanità e si sono incorporati all’interno di molte 

culture occidentali. Ecco perché ritengo essenziale esaminare la società 

contemporanea in cui viviamo, dove  è possibile fare ed avere tutto ciò che si desidera. 

In questo modo vengono a crearsi nuovi modi e stili di consumo dettati dalla mancanza 

di valori e tradizioni che sembrano essere sempre meno presenti nella nostra società… 

 

3.1 LA SOCIETA’ CONTEMPORANEA: UNA POSSIBILE CAUSA? 

Dal mio punto di vista, un’ottima ed esauriente interpretazione del Dark Tourism , è quella 

fornita da Rojek (Rojek, 1993). Egli per la prima volta, nel 1993, introdusse la nozione di 

attrazioni “dark” però distinguendole. 

Secondo l’autore luoghi come campi di concentramento o simili sono da distinguere con 

luoghi legati a fatti di cronaca nera che attraggono turisti. Per essere più chiari, l’autore 

distingue i luoghi nostalgici, quindi che rievocano il passato e la nostra storia, da quelli che 

invece sono richiesti per pura e semplice curiosità superficiale. Questi ultimi danno, quindi, 

vita ad una forma di turismo che potremmo definire morbosa, che si concentra sulla morte 

improvvisa di gente comune o famosa e che attrae rapidamente un gran numero di turisti. 

Queste tematiche, che caratterizzano il Turismo Nero, si riferiscono principalmente alla 

presentazione e al consumo da parte dei visitatori di “morte reale”, mercificata nei luoghi del 

disastro.  
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Possiamo tranquillamente affermare che il Dark Tourism è un risultato della post-modernità. 

In altre parole, l’interesse per un determinato luogo che è stato testimone di morte e 

distruzione dipende dalla capacità da parte dei media di comunicarlo.  

Seguendo quest’ottica, trovo esauriente ed esplicativa la descrizione fornita da Bauman con la 

sua teoria descrittiva della società liquida (Bauman, 2000). 

L’autore considera il senso dell’incertezza e il frantumarsi dei valori tradizionali i protagonisti 

della nostra epoca. Questo fa si che la libertà individuale, che aumenta in continuazione, apra 

un’ampia gamma di possibilità di azione per l’uomo. Se durante il secolo scorso l’identità era 

costruita in acciaio e cemento, quindi con i materiali che hanno contraddistinto quell’epoca, 

oggi invece essa è in plastica biodegradabile.  La partita che l’umanità si trova a giocare nel 

XXI secolo consiste nel chiudere ogni round rapidamente e questo significa evitare impegni a 

lungo termine, non legarsi a una persona, a un posto, e ad una sola vocazione che impegna 

tutta una vita. 

In questo modo la noia e la continua ricerca di nuovi stimoli diventano i protagonisti dei 

nostri tempi. 

Bauman utilizza la metafora della liquidità per far meglio intendere che nulla è più sicuro e 

certo, come invece lo erano le vere tradizioni e valori degli anni passati. Tutto scorre 

velocemente come le acque di un fiume. Oggi non possiamo più far riferimento a nulla perché 

niente è più sicuro. Di conseguenza siamo sempre alla ricerca di qualcosa che ci possa dare, 

almeno nel breve periodo, qualcosa a cui aggrapparci. 

Oggetto di riflessione per l’autore sono anche le nuove tecnologie dell’informazione e 

comunicazione che annullano qualsiasi tipo di barriera spazio-temporale facendoci vivere in 

prima persona, come in una sorta di film, qualsiasi evento di carattere mondiale. 

Sopra questo tipo di analisi sociale, possono essere fatte alcune considerazioni interessanti. 
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La voglia di essere presenti in luoghi che ricordano morte e sofferenza, soprattutto quelli 

collegati a fatti di cronaca nera, è sicuramente spiegata dal fatto che oggi stiamo vivendo 

nell’epoca del consumo, in cui tutto è a disposizione di tutti e questo va a scapito dei veri 

valori che hanno permesso di costruire un mondo che oggi stiamo annullando. La continua 

ricerca di nuovi stimoli, che nel turismo si traduce anche con il Dark Tourism, da vita a queste 

strane forme di consumo che in sé non hanno alcun significato se non considerate in relazione 

ad un contesto mondiale che ha portato inevitabilmente a questa situazione. 

 

3.2 LA “MORTE”: UN TEMA DOMINANTE 

La sociologia si è tradizionalmente occupata di problemi della vita, tra cui è facile ritrovare 

anche quello inerente alla morte, intesa come cessazione della vita. 

La morte è un passaggio essenziale e inevitabile per la vita umana e questo ha fatto si che gli 

individui abbiano sviluppato meccanismi per far fronte alla loro scomparsa definitiva. 

Secondo Berger (Berger, 1967), trascurare il tema della morte, significa ignorare una, se non 

l’unica, certezza universale dell’uomo: si nasce, quindi si muore. 

Se un tempo la morte e la sua discussione erano considerate un tabù, oggi, invece, l’uomo, 

tramite le tecnologie di telecomunicazione, ne è continuamente sottoposto, anche sotto forme 

diverse. Basti pensare, in quei trenta minuti di telegiornale, come sia possibile ascoltare 

notizie relative alla morte di soldati in Iraq e subito dopo ad un tragedia familiare dove il 

padre, in preda ad un raptus, ha trucidato moglie e figlio togliendosi poi la vita. 

Giddens  afferma che oggi l’umanità si ritrova a vivere l’epoca della conclusioni: fine della 

storia, della grandi narrazioni, della realtà, del senso e delle tradizioni (Giddens, 1990).  

Le tradizioni, secondo l’autore, erano motivo di sicurezza in passato. Infatti esse, ripetendosi 

con il passare dei secoli, erano la sicurezza che permanessero certi canoni e pilastri della 
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società, e per la società occidentale si trattava ad esempio della famiglia e dei valori ad essa 

connessi.  

Purtroppo, però, la globalizzazione, che ha posto nuove priorità, ha eliminato le tradizioni, le 

quali, radicate in un territorio, andavano contro il suo naturale sviluppo. Questo fatto, sostiene 

Giddens, ha causato la cessazione di qualsiasi certezza nella vita umana eccetto una: la morte. 

Di conseguenza, la morte diventa un problema psicologico e problematico sia per il sé 

individuale che collettivo. Le persone devono fare i conti con la loro inevitabile fine, ma i 

sistemi sociali, in cui risiedono, le obbligano a vivere giorno per giorno. In questo modo si 

tende a fare progetti a breve termine, ignorando cosa potrebbe succedere in un futuro più 

remoto. In un certo senso, si innesca un processo di negazione della morte, intesa come fine di 

tutto. 

Ad ognuno di noi sarà capitato di vedere un incidente per strada oppure un disastro aereo per 

il telegiornale. Sono sicuro che il pensiero di chiunque in quel momento è stato: “Tanto a me 

non potrà mai capitare.” In quel preciso istante, anche se inconsciamente, abbiamo negato la 

nostra inevitabile fine. 

Inoltre Elias osserva che nell’epoca moderna la morte sembra all’individuo una cosa lontana e 

quasi impossibile grazie anche alle cure mediche e alla fede religiosa (Elias, 1985). Questi 

fattori sono motivo di continuo rinvio della morte in un futuro che sembra molto lontano 

neutralizzando così il senso di paura. 

Questa riflessione potrebbe essere un’ulteriore spiegazione alla voglia e al desiderio di molte 

persone di recarsi in luoghi che evocano morte e disastri. Questi ultimi sono, in un certo 

senso, gli unici contatti reali che l’umanità può avere direttamente con la morte e quindi di 

conoscerla.  
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Sembra quasi che, seguendo in diretta alcune catastrofi, come il terremoto che ha colpito 

L’Aquila nel 2009, l’individuo si crei una sorta di immunità verso la morte. 

Episodi del genere, aggiunti poi a quelli a cui si è già assistito, diventano motivo di 

conoscenza, confronto e accettazione della morte, anche se comunque resta una cosa che 

sembra sempre localizzata in un futuro lontano. 

 

3.3 IL PARADOSSO DEL CONSUMO 

Attraverso la neutralizzazione sociale della morte, l’individuo riesce a controllare le sue paure 

nei confronti di questo fenomeno.  

La questione in esame è riassunta nel modello concettuale riportato in Figura 1. 

Lo schema ci mostra come il Turismo Nero può generalmente fornire spunti e significati che 

permettono all’individuo di poter capire e conoscere, seppure limitatamente, la morte. 

Nella società contemporanea viene a crearsi un paradosso costituito da leve che vanno in 

direzioni opposte. Alcune allontanano l’individuo dal concetto di morte, altre invece gliela 

ricordano continuamente. 
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Figura 4. Il consumo di Dark Tourism: un paradosso, (Sharpley, 2008, pg.154). 

 

Le prime, come le diverse cure mediche per qualsiasi malattia e la religione, già accennate in 

precedenza, posticipano di volta in volta l’incontro con la propria morte e, in un certo senso, la 

“sequestrano”; le seconde, come certe culture popolari, i disastri e la morte accidentale di chi 

ci sta attorno, invece, ce la ricordano spesso, facendo nascere, al nostro interno, il desiderio di 

conoscerla. Nasce, così, la necessità di adottare una schema d’interpretazione di questo 
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fenomeno che permetta di confrontare le diverse forme di manifestazione della morte, con lo 

scopo di accettarla. Ed è proprio qui che entra in gioco il consumo di esperienze di Dark 

Tourism, le quali, però, non fanno nient’altro che ripresentarci il paradosso di partenza. In 

altre parole, tramite questo turismo, l’individuo riesce a venire a contatto con i diversi tipi di 

morte e quindi riesce a confrontarli e ad accettarli, ma, allo stesso tempo, essendo fatti visti 

per televisione o sotto forma di attrazioni turistiche, dipingono la morte come qualcosa di 

irreale che vanno ad aumentare il senso di “sequestro” dalla morte. 

È inoltre da aggiungere che al giorno d’oggi, le cose che restano sconosciute all’uomo sono 

veramente poche. Tra queste però vi è sicuramente la morte. Come il turismo balneare, 

montano, culturale ci permettono di conoscere molte facce della nostra cultura, il Turismo del 

Dark può essere considerato come il mezzo per conoscere, o comunque entrare in contatto, 

con ciò che di più spaventa l’umanità. 

 

3.4 SECOLARIZZAZIONE, INDIVIDUALISMO E CONFUSIONE MORALE 

Anche se è già stato accennato in precedenza, in questi due ultimi paragrafi del capitolo 

cercherò di analizzare le cause che hanno portato alla commercializzazione delle tragedie. In 

altre parole si tenterà di dare un significato all’atto d’acquisto, da parte di un turista, di una 

tazza da caffe ad Auschwitz, decorata con capelli biondi appartenenti ad un ebreo; oppure a 

quei pullman di curiosi che si recano in massa ad Avetrana per fotografare Casa Misseri e via 

così. 

Il tema della moralità, definito come buona o cattiva condotta, è stato molto discusso in 

relazione alla società contemporanea. In particolare, concetti come “etica post-moderna” 

hanno contribuito a riflettere sul ruolo della moralità ed etica nel mondo di oggi. 
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In risposta ad una crescente secolarizzazione delle moderne società occidentali, ha cominciato 

ad emergere un aspetto fondamentale inerente alla religione, alla moralità e alla struttura 

morale in cui noi risiediamo. Una particolare questione ruota attorno alla nozione di 

religiosità e al come il buon comportamento morale di un individuo possa riuscire a 

distinguersi in un mondo sempre più frammentato. 

Papa Benedetto XVI, durante una visita in Australia, invitò la società a non cadere nel tranello 

del “deserto spirituale”, inteso come risultato di una vita frivola legata solamente al 

consumismo e al materialismo. 

In più, questo tema del “narcisismo” è ulteriormente enfatizzato dalla politica. Ne abbiamo 

l’esempio proprio sotto i nostri occhi. La politica è corrotta, frivola, senza un minimo di 

moralità e sembra quasi che laddove la religione abbia fallito nei suoi intenti, stiano sempre 

più diffondendosi questi valori che causano individualismo, confusione morale e inettitudine. 

La secolarizzazione diventa, quindi, un risultato sociale inevitabile, che però non deve solo 

essere intesa come la trasformazione della società da sacra a profana. Bisogna, invece, 

pensarla come un complesso processo di riconfigurazione che re-inventa e trasla momenti di 

sacralità in nuovi concetti. 

Certamente, un aspetto chiave della società contemporanea è l’individualismo e l’assenza di 

vincoli imposti dalla religione. Oggi ci sentiamo liberi di fare ciò che vogliamo e questo ha 

cambiato radicalmente il modo di considerare e vivere all’interno del nostro mondo. L’enfasi 

della libertà individuale abbassa il controllo e l’influenza delle istituzioni tradizionali 

In altre parole, la mancanza di punti di riferimento, di norme, regole e valori lasciano 

l’individuo in preda al disorientamento.  

Stiver suggerisce che la religione è solamente una delle tante forme di organizzazioni che 

possono orientare l’individuo; un’altra è il turismo (Stiver, 1996). In particolare, vengono 
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nominati i pellegrinaggi che stanno crescendo nel mondo contemporaneo, e questo è un 

fattore molto importante. Se l’individuo nella società post-moderna è privo di stimoli e 

disorientato, cerca, tramite queste tipologie di turismo, di cercare una strada da seguire. La 

crescita di pellegrinaggi può essere anche associata ad una crescita di Dark Tourism. Capire 

quali sono le emozioni e i significati che stanno alla base di certe attrazioni e luoghi, oggetto 

dell’offerta di Turismo Nero, sono motivo per venire a contatto con nuove leve morali. Questi 

luoghi rappresentano nuovi spazi comunicativi. E se ci riferiamo a questa forma del viaggio 

pensando ai suoi diversi modi di manifestarsi possiamo adottare un approccio 

multidimensionale che ci permetta di capire il lato morale che lo contraddistingue.  

 

3.5 LE PAURE: NUOVI SPAZI MORALI 

Una moralità del Dark Tourism trova spiegazione nella filosofia di Durkheim, che, nel suo 

lavoro “The Elementary Forms of Religious Life”, sviluppa un profondo interesse per la società 

intesa come forza morale e religiosa che stimola nelle persone una viva propulsione verso 

azioni sociali di coesione o divisione (Durkheim, 2001 [1912]).  

In altre parole, il filosofo tratta della capacità di un individuo di aggregarsi ad una collettività. 

Infatti, è lo spirito che sta alla base dei gruppi che permette, come è stato per l’intera storia 

dell’umanità, la nascita delle società intese come unione di individui uniti da uno scopo 

comune. E ciò che sta alla base di tutto è la condivisione di idee e concetti. 

L’analisi di Durkheim, però, va altre e affronta anche il lato critico delle integrazioni sociali. 

Le situazioni di carenza o mancanza di integrazione sono definite, dal filosofo, di anomia, 

fenomeno consistente nel declino che può sfociare nella scomparsa di regole morali 

generalmente accettate, causato da un mutamento nelle condizioni materiali di esistenza di 

determinati gruppi sociali cui non corrisponde in modo esaustivo un cambiamento normativo 

http://it.wikipedia.org/wiki/Anomia
http://it.wikipedia.org/wiki/Gruppo_sociale
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che le sancisca da un punto di vista culturale. Durkheim include tra le circostanze 

potenzialmente responsabili del verificarsi di situazioni anomiche i momenti di "effervescenza 

collettiva", in cui la produzione culturale di una società aumenta di intensità e di 

problematicità, con fenomeni quali l'emersione di nuove tendenze religiose, nuove visioni del 

mondo, che possono sfociare nella formazione di movimenti sociali e politici, esigenze di 

senso inedite. Questi processi, che possono provocare instabilità sociale, possono essere 

soggetti ad istituzionalizzazione attraverso un processo di generalizzazione, codificazione ed 

accettazione delle loro istanze, che vengono acquisite dal senso comune e si integrano nelle 

dinamiche di integrazione sociale descritte in precedenza. 

Fondamentalmente, il concetto di “effervescenza” descritto nelle righe precedenti fa nascere 

l’interesse per qualcosa di diverso, che si discosta dal “normale”. Questa potrebbe essere 

un’ulteriore spiegazione del desiderio da parte di collettività di essere informati riguardo 

particolari eventi tragici che hanno perturbato il loro mondo. Ciò che si chiede l’autore è come 

mai, però, eventi tragici riescono ad attrarre le persone coinvolgendole emotivamente e 

moralmente. Cosa c’è di morale in un evento tragico? Durkheim si risponde sostenendo che 

quando le emozioni sono intense, anche se dolorose, non deprimono. Al contrario, esse 

provocano un’esaltazione come se si stesse osservando un festival. Questi fatti, essendo 

qualcosa di diverso, di nuovo, animano la collettività dandole un tocco vitale che magari viene 

a mancare nelle esperienze di tutti i giorni. L’individuo, vivendo esperienze “dark”, le 

rielabora e trasforma in nuove strutture morali, che poi verranno messe a confronto con la 

propria collettività. Per cui, anche se le società contemporanee risultano prive di regole 

morali tradizionali, attraverso altre attività se ne creano di nuove. 

Concretizzando quanto detto finora, prendiamo come esempio la tragedia che ha colpito gli 

Stati Uniti l’11 settembre 2001. Quello che è successo ha messo in ginocchio l’America ed è 

http://it.wikipedia.org/wiki/Istituzionalizzazione
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stato motivo di riflessione; una riflessione che ha coinvolto molti aspetti della società 

americana, da quella politica a quella religiosa. Il Tribute WTC Visitor Center a Ground Zero è 

diventato un luogo di dibattito da cui emergono moltissimi spunti interessanti che 

rappresentano un nuovo inizio “morale” per gli americani. 

Il principio dell’effervescenza collettiva, delle sue emozioni e dei legami sociali reinventano 

luoghi e attrazioni di Dark Tourism in spazi dove poter riflettere, ricordare ed interpretare 

aspetti legati alla moralità. 

Nonostante questo, però, sembra che gli effetti dell’”effervescenza sociale”, da quando 

nascono, siano caratterizzati dall’essere effimeri, per cui hanno bisogno di essere ricaricati di 

significato sociale per essere duraturi nel tempo. E questo potrebbe spiegare la grande 

richiesta che continua ad aumentare di attrazioni e luoghi di natura “dark”. 
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CAPITOLO 4. LA DOMANDA E L’OFFERTA DI DARK TOURISM 

 

Come tutti sanno, il turismo è un’industria, un mercato il cui equilibrio è dato dal 

punto d’incontro tra domanda e offerta. Anche la sfera del Turismo Nero entra a far 

parte di questo processo ed è essenziale comprendere bene le diverse ottiche sotto cui 

il Dark Tourism può essere richiesto ed offerto. 

 

4.1 LA DOMANDA DI DARK TOURISM 

La domanda di Dark Tourism è molto ampia. In altre parole, sono svariati i luoghi e le 

attrazioni, richiesti dai turisti, che possono essere etichettati come tali. Oltre a questo, sono 

anche diversi i modi di vivere queste esperienze. Sharpley utilizza quattro metafore, che 

illustrerò nei paragrafi seguenti, per descrivere le varie forme di consumo di siti dark 

(Sharpley, 2005). 

 

4.1.1 DARK TOURISM COME ESPERIENZA 

Dal lato sociale del turismo, sembrano emergere una grande varietà di pratiche di consumo di 

Dark Tourism. Le esperienze che derivano da questa particolare forma di viaggio sembrano 

essere vissute con l’ottica di far conoscere al turista un altro lato dell’esistenza sociale, la 

morte. Inclusi in questa categoria ritroviamo: cimiteri e memoriali di guerra, campi di 

battaglia, musei o attrazioni militari, siti in cui si è svolto l’Olocausto, luoghi in cui sono 

avvenuti assassini di persone famose e disastri. 
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In ognuno di questi casi, non è importante il modo in cui si è manifestata la tragedia ma il 

significato e le emozioni che si provano nel momento in cui i nostri occhi entrano in contatto 

con luoghi che sono stati testimoni di disastri. 

A cosa serve visitare un campo di concentramento, quando sappiamo che al suo interno non vi 

è nulla “di bello”? Nel momento in cui viene varcato quel cancello, siamo consapevoli che 

saremo testimoni di un luogo che incute paura e soggezione. E si prova attrazione per questo. 

Quello che importa è l’esperienza, con tutte le emozioni che ne conseguono, che si vive 

durante la visita. E’ noto, in aggiunta, che probabilmente i sentimenti che nascono al nostro 

interno ci tormenteranno per tutta la giornata. Ed è proprio qui che sta il nocciolo della 

questione. Il turismo dark è come una sorta di film horror, che sappiamo impressionarci ma di 

cui non possiamo farne a meno. La curiosità di vivere certe emozioni, in questo caso, sovrasta 

la ragione. Sembrerebbe stupido andare a visitare un luogo che ci fa diventare tristi 

improvvisamente, eppure è questo a caratterizzare la domanda di Turismo Nero. 

 

4.1.2 DARK TOURISM COME GIOCO 

Il consumo di siti o esperienze dark, se condiviso e in gruppo, a volte, viene considerato come 

una sorta di gioco. Sebbene sia la morte o la sofferenza di un individuo o di un gruppo di 

persone il fattore scatenante, è la celebrazione “in compagnia” che gioca un ruolo dominante. 

Perciò il Turismo Nero diventa un pellegrinaggio, un viaggio seguito da esperienze collettive.  

In altre parole, ciò che Sharpley vuole affermare è che, probabilmente, un pellegrinaggio sul 

Monte Sinai oppure una gita scolastica ad Auschwitz, vissuti con lo “spirito di squadra”, 

tendono a snaturare il vero senso per cui questi luoghi andrebbero visitati. 
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4.1.3 DARK TOURISM COME INTEGRAZIONE 

Quando Sharpley considera il Dark Tourism come integrazione, lo fa su due livelli.  

Da un lato, e con evidente collegamento alla nozione di consumo di un qualcosa di quasi 

irreale, i turisti tendono ad integrarsi nell’oggetto del consumo; l’attrattiva non sta nella 

morte in sé ma nel contesto in cui la morte avviene. In un certo senso, una volta arrivati a 

Ground Zero, sembra quasi di far parte a quel disastro. 

Dall’altro, invece, la parte più tenebrosa si ha quando il turista cerca di integrarsi con la morte, 

viaggiando con l’unico scopo di vedere il luogo dove è avvenuto il disastro, l’assassinio o 

l’incidente. 

Nel caso più estremo, possiamo anche pensare  alla pratica di quelle persone con malattie allo 

stadio terminale  che partono per arrivare in Svizzera dove l’organizzazione Dignitas assiste 

legalmente l’eutanasia. Questa istituzione, fondata nel 1998 dall’avvocato Ludwig Minelli, 

rappresenta una possibilità per i malati terminali di “suicidarsi” in maniera assistita per porre 

fine alle proprie sofferenze. Questa pratica, in Svizzera, è del tutto legale, e da marzo 2008, 

questa clinica ha assistito  ottocento quaranta suicidi. 

 

4.1.4 DARK TOURISM COME CLASSIFICAZIONE 

Viaggiare è tutt’oggi un indicatore di stato sociale, anche se la storia del turismo è molto di più 

della storia connessa a come i turisti cercano di elevare il proprio stato sociale attraverso 

l’imitazione dei viaggi di altre persone. 

Nel contesto del Dark Tourism, questo tipo di turismo potrebbe essere ricercato attraverso 

viaggi pericolosi verso luoghi pericolosi per il turista. Per esempio, alcuni anni fa, El Salvador 

era considerato una destinazione particolarmente pericolosa, a causa di conflitti interni, per i 
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backpackers, persone che viaggiano solo con uno zaino in spalla in modo indipendente e non 

organizzato. Coloro che tornavano a casa indossavano una T-shirt con scritto sopra “Sono 

sopravvissuto a El Salvador”. 

Quindi, visitare luoghi in cui è possibile venire a contatto con la morte, o comunque luoghi 

pericolosi, potrebbe essere motivo di un maggior status sociale. 

L’analisi che si serve della matrice sottostante, Figura 3, serve per dimostrare che non sempre, 

però, l’attrattiva e l’interesse per la morte spesso sono i principali fattori che spingono il 

consumo di tali esperienze. Più nello specifico, si varia da un’offerta accidentale (quindi quei 

luoghi che sono divenuti attrazioni turistiche “accidentalmente”) ad una, invece, che tende a 

sfruttare, per profitto o altro, queste emozioni. 

All’interno di questa matrice, le attrazioni e le esperienze “scure” sono misurate in base al 

grado di attrazione che il turista ha per la morte e la capacità dell’offerta di soddisfarla. 

Ne risultano quattro profili generali: il primo viene chiamato “turismo pallido”, dove il turista 

possiede un limitato interesse per la morte visitando luoghi che sono diventati turistici 

“accidentalmente”; il secondo riguarda la “domanda di turismo grigio”, in cui i viaggiatori 

affascinati da questi temi visitano posti diventati intenzionalmente attrazioni; il terzo è 

nominato “offerta di turismo grigio” dove i turisti attratti dalla morte visitano luoghi creati ad 

hoc per loro; l’ultimo è il “Turismo Nero”  in cui il fascino per la morte è soddisfatto da 

un’offerta costruita per offrire ciò che viene richiesto. 
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Figura 5. Matrice di domanda e offerta di Dark Tourism, (Sharpley, 2005, pg. 45). 

 

 

4.2 L’OFFERTA DI DARK TOURIM 

Come il consumo di esperienze “dark” varia in base all’interesse da parte del turista al tema 

della morte e al grado di associazione che può fare con il sito visitato, si può anche affermare 

che vi sono varie tipologie di offerta. Brevemente possiamo affermare, come annunciato in 

precedenza, che vi possono essere luoghi con una vocazione dark naturale, che hanno avuto 

“successo naturalmente” e luoghi dove, invece, queste tematiche vengono proprio ricostruite 

ad hoc per soddisfare le esigenze dei turisti. Questi due casi, che sono gli estremi 

rappresentati in Figura 4, hanno due intensità completamente diverse. Il primo è molto più 

dark del secondo. Nel caso di un sito “darkest” stiamo parlando di un sito di morte e 
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sofferenza, a carattere educativo, storico e di commemorazione. Il senso di autenticità è molto 

forte e sentito e l’influenza turistica è praticamente inesistente. 

Il luogo “lightest”, invece,  è un luogo che viene associato alla morte, con un orientamento più 

di intrattenimento.  Non è autentico e tutto è ricostruito per soddisfare le esigenze della 

domanda, quindi l’influenza turistica fa da gancio di traino per l’intero sito. 

 

                     
Figura 6.  L’offerta di Dark Tourism, (Stone, 2006 pg.59)  
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4.2.1 DARK TOURISM: UN PROCESSO DI “KITSCHIFICAZIONE”  

Per capire quali sono le dinamiche che hanno portato, e portano tuttora, alla formazione 

dell’offerta di Turismo Nero, di seguito viene riportato un esempio, a mio parere esplicativo e 

una seguente spiegazione. 

Nel gennaio del 1903, il “Coney Island”, un famoso resort nella costa meridionale di Brooklyn, 

a New  York, un gruppo di millecinquecento persone si erano riuniti per assistere alla 

pubblica esecuzione di un elefante femmina, chiamata Topsy, appartenente ad un circo, che 

aveva ucciso alcune funzionari dell’organizzazione. Dato che in quegli anni esibizioni del 

genere non erano proibite, ciò che rese interessante questo evento fu l’intervento di Thomas 

Edison e la dimostrazione di un suo nuovo sistema diretto di corrente elettrica. Quello che 

Edison voleva dimostrare era la superiorità del suo sistema rispetto a quella del suo rivale 

George Westinghouse, verificandolo su Topsy, di fronte a quell’enorme numero di spettatori. 

L’animale fu collegato ad una serie di elettrodi, che, a comando, emanarono una corrente pari 

a seimila volt, folgorando l’elefante all’istante. Quel giorno, in prima pagina, il “New York 

Times” etichettò l’evento come infame mentre il “The Commercial Advertiser” intitolò l’articolo 

“Ucciso l’elefante assassino”. Nonostante questo, l’episodio segnò la storia di New York che, 

nel 2003, per il suo centenario, commemorò Topsy, mandando in onda il video originale ed 

integrale girato quel giorno di gennaio del 1903. Venne, addirittura, creato dagli artisti Lee 

Deigaard e Gavin Heck un memoriale per l’animale al Coney Island Museum. 

L’evento sopra descritto illustra molto bene come certi fatti macabri possano diventare 

oggetto dell’offerta turistica dark. 
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Figura 8.  Fotografie dell’esecuzione dell’elefante Topsy (Sharpley, Stone, 2009, pg. 119) 

 

Tramite l’erezione del memoriale, gli artisti hanno dato la possibilità agli abitanti di New York 

di rivivere quegli istanti, di recarsi di fronte ad esso e vivere, intimamente, un momento di 

Figura 7. Topsy Memorial, Coney 
Island Museum, NY, USA, (Sharpley , 
Stone, 2009, pg.120) 
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commemorazione e tristezza. Quest’ultima, ovviamente, in relazione a tutti quei temi attuali 

inerenti al maltrattamento degli animali. Alcuni possono ritenere che questo metodo di 

commemorazione sia ispirato, creativo e utile per un ulteriore sviluppo dell’attività museale, 

ma, visto da un altro lato, altro non è che una tendenza kitsch di alcuni individui il cui 

desiderio è di sottolineare il cattivo gusto di certi fatti. E questa tendenza si ritrova moltissimo 

in tutti i siti dark. 

Il termine kitsch nasce a metà del secolo XIX per descrivere un movimento estetico banale e di 

cattivo gusto. Derivante da un termine tedesco, la connotazione originale del termine era 

riferita alle conseguenze derivanti dalla produzione e dal consumo di massa.  

Kitsch è spesso associato a cose povere, di poco costo, che sono sgradevoli e non hanno 

identità culturale. Ma non solo a questo. A volte, soprattutto per il senso che ne viene dato 

oggi, il termine sta ad indicare un qualcosa, ricco sia nello stile che nel design. Mentre, in 

ambito turistico, Morgan e Pritchard trattano i souvenir turistici come oggetti materiali ricchi 

di significato ed esaminano il loro ruolo all’interno della vita dell’individuo viaggiante come 

motivo di ricordo e di consapevolezza dell’essere turista. Perciò, kitsch viene associato a 

fattori sociali che accompagnano la post-modernità, come la crescita della cultura di massa e il 

senso di estraneità collettivo (Morgan e Pritchard, 2005).  

Esempi di questo aspetto, considerato in relazione al fenomeno turistico, ci vengono dati 

ancora una volta dalla tragedia dell’undici settembre. Il cappellino con ricamate le cifre che 

compongono la data del disastro e la palla di vetro con i modellini della Torri Gemelle su cui è 

possibile scatenare una tormenta di neve, non fanno altro che evidenziare il loro lato kitsch, 

considerato nell’eccezione originale. 
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Figura 10. Hat- World Trade Center Gift 
(Sharpley, Stone, 2009, pg 122) 

Figura 9. World Trade 
Center Gift (Sharpley, 
Stone, 2009, pg.123) 



53 

 

CAPITOLO 5.  DARK TOURISM: CONCETTI DI MANAGEMENT 

 
Il management del turismo è da sempre visto come un processo di controllo, pianificazione, 

implementazione e valutazione delle diverse aree di business funzionali che caratterizzano 

questa attività: finanza, risorse umane, marketing e promozione, soddisfazione e servizio per i 

clienti, sviluppo sostenibile e altre ancora. 

Siti e attrazioni dark sono, per definizione, luoghi in cui gli individui incontrano la morte, nelle 

diverse forme in cui essa si manifesta. Vi è, quindi, la necessità di gestirli in modo appropriato 

non dimenticando il dolore delle vittime di quel determinato episodio, l’integrità del luogo e, 

dove necessario, i residenti. Spesso è necessario controllare o restringere gli accessi a 

determinati luoghi. 

Pensiamo alla casa in cui Lady Diana è nata e vissuta. L’abitazione è aperta al pubblico ma il 

luogo in cui essa giace no, in quanto non è un luogo adatto a sostenere l’accesso di molte 

persone. 

Poi accade che alcuni luoghi, che essere resi accessibili alla collettività possono senza nessun 

problema, vengono deteriorati dall’inciviltà delle persone. L’estate scorsa ho avuto modo di 

visitare Buckingham Palace, eccezionalmente aperto. Sono rimasto molto amareggiato nel 

vedere scritte, fatte con le chiavi di casa o dell’auto, nelle calci dei muri e nei marmi delle 

colonne. Non credo che questo posto aprirà al pubblico ancora! 

Anche se non è un esempio inerente alle tematiche in questione, ho voluto descrivere 

brevemente questo fatto in quanto, molto spesso, certi siti vengono rovinati dalla mancanza di 

rispetto dei visitatori e non per una cattiva gestione. 
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Quindi, o per un motivo o per un altro, è molto importante decidere quale politica di gestione 

sia più idonea da adottare per determinati luoghi che raccontano la nostra storia, anche in 

un’ottica di sostenibilità. 

Il Thanaturismo non è mai stato oggetto di analisi manageriali, quindi la proposta di questo 

capitolo è quella di esaminare alcuni aspetti teorici e pratici che potrebbero essere utili alla 

gestione di questa particolare forma del viaggio. 

Il capitolo inizierà con una rivisitazione del concetto di “Altro”, molto conosciuto a livello delle 

scienze sociale e del turismo, ma meno analizzato dal punto di vista manageriale. 

 

5.1 L’ “ALTRO” NELLE SCIENZE SOCIALI E NEL TURISMO 

Il concetto di Altro, inteso come qualcosa di sconosciuto, può essere fatto risalire ai contatti 

tra i viaggiatori nella storia, principalmente in Europa, con stranieri di altre terre. Questi 

viaggiatori tornavano da terre molto lontane con storie da raccontare inerenti ad individui 

dalle forme fisiche completamente diverse, usi e costumi straordinari e strane pratiche 

religiose. E gli europei, sebbene non siano stati loro ad inventarla, per primi hanno fatto della 

stampa il medium di massa del secolo XV, e, tramite esso, hanno progressivamente 

rappresentato e disseminato le loro impressioni e percezioni su libri e giornali. 

L’Altro rappresenta il diverso, osservato non solo dai viaggiatori ma anche dagli antropologi, e 

diventa il termine di paragone per la nostra società, e in base ad essa vengono attribuiti 

significati e definizioni. 

Questa concezione antropologica continuò a creare dibattito nei secoli seguenti fino ad essere 

definito come il processo tramite il quale le culture imperialistiche stabiliscono il proprio 

dominio su quelle indigene. Questa concezione ha influenzato molto l’analisi di molti luoghi.  
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In altre parole, nazioni economicamente più avanzate rispetto ad altre, secondo l’analisi 

precedentemente esposta, dovrebbero sentirsi superiori ed, in un eventuale confronto, 

rappresenterebbero la parte da imitare, in quanto più sviluppata. 

Dal punto di vista turistico, l’Altro è rappresentato da quelle destinazioni in cui le culture 

tipiche sono completamente diverse dallo stereotipo occidentale. Pensiamo, ad esempio, al 

semplice cibo cinese, composto da qualsiasi tipo di carne (vitello, maiale, cane, gatto, 

scorpioni, conigli, serpenti, rane, tartarughe, meduse….). Questo, per noi occidentali, non è una 

sorta di “Altro”? E in linea con quanto affermato in precedenza è proprio l’aspetto della 

diversità che oggi interessa perché permette una fuga dal quotidiano, dal “solito”, per vivere 

esperienze diverse. 

 

5.1.2 CRITICITÀ NELLA CONCEZIONE DELL’ ALTRO 

Se analizziamo attentamente quanto detto nel paragrafo precedente, possiamo facilmente 

notare come sia difficile, però, stabilire quale cultura sia “aliena”. In altre parole, per noi 

occidentali le tradizioni cinesi possono essere definite tali, ma le nostre sono considerate allo 

stesso modo dai cinesi. Chi è che decide quale delle due sia la migliore? 

Secondo quanto spiegato in precedenza il processo che porta alla definizione del concetto 

Altro sembra essere unidirezionale, ed è dettato dalla predominanza di una cultura su 

un’altra. Questo accade ogniqualvolta una società ne incontri una di diversa. Le culture e i 

gruppi umani costruiscono e valutano la propria identità tramite la percezione delle 

differenze con altre. 

Un’ulteriore spiegazione di questo fatto ci viene proposto dalla sviluppo storico delle guide 

turistiche che ponevano l’accento sulla diversità tra culture. Dalla fine del secolo XVIII e per 

una gran parte del XIX, le guide non erano definite turistiche ma “strangers guides”, cioè guide 
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utili a conoscere ciò che è estraneo. Fino al ventesimo secolo, frasi come “estranei in città”, 

“estranei in queste zone” o “non da qui” erano regolarmente utilizzate per etichettare le 

comunità di stranieri non familiari ai luoghi di visita. Solamente con l’avvento del turismo di 

massa gli stranieri hanno cominciato ad essere considerati come turisti. 

Oggi l’industria turistica promuove un gran numero di scelte e opportunità per dare un senso 

e una spiegazione alle interazioni con le popolazioni indigene. 

Ciò che differenzia la visione turistica appena descritta da quella post-coloniale esplicata 

precedentemente è la bi-direzionalità del concetto Altro che si viene a creare. Come certe 

popolazioni hanno usi e costumi sconosciuti all’occidente, viceversa la nostra cultura è 

sconosciuta ad altre. 

Continuando con la nostra analisi, se guardiamo il concetto di Altro da un altro punto di vista, 

noteremo come non sia solamente legato alla percezione e alla rappresentazione di persone di 

altre culture ma anche ad un infinito insieme di cose, appartenenti alle nostre società, che 

impattano nella nostra vita giorno dopo giorno; quindi prodotti culturali e sociali come 

artefatti, mode, stili di vita, forme estetiche, scelte gastronomiche, stili decorativi e altro 

ancora. 

L’Altro può essere attrazione e repulsione allo stesso tempo, un punto di riferimento negativo 

piuttosto che un’occasione per evadere dalla quotidianità al fine di vivere nuove esperienze. 

L’impulso di eludere la routine quotidiana probabilmente è sempre esistita. La religione, con 

le sue rappresentazioni di Dio e di Satana, le sue rivelazioni e profezie apocalittiche, la visione 

del paradiso e dell’inferno, ha sempre offerto un sistema alternativo. Posso azzardare a dire 

che la religione è la forma più trascurata dell’ Altro nelle analisi antropologiche.  

Questo fenomeno, recentemente, è diventato una commodity di consumo all’interno della 

cultura occidentale che si sta nutrendo e si è nutrita da gusti, usi e consumi rubati e 
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“bastardizzati” da altre culture: religioni esoteriche e misticismo presi dall’Est; arti primitive 

dell’Oceania e dell’Africa (piercing, tattoo….); forme di musiche rivoluzionarie come jazz, rock 

e rap prese da sub-culture afro-caraibiche americane; mode effimere nel vestirsi e nel 

presentarsi al pubblico presi da diverse culture e continenti. 

Ma questo concetto non è solo un’importazione culturale. Esso è molto vicino anche alle 

caratteristiche di produzione e consumo domestico dagli inizi del secolo XIX, quando 

l’influenza del Romanticismo iniziò a creare soggettive differenze nei modi di vivere e negli 

stili di vita. Questa idea, inizialmente, apparteneva ai ceti medi, educati nell’ottica di coltivare 

una propria forma di espressione individuale. La priorità era delle emozioni che dovevano 

primeggiare sulla razionalità; immagini pittoresche, di paesaggi rurali erano preferiti 

all’urbanizzazione cittadina; il passato veniva idealizzato a discapito del presente e viaggiare 

verso altra culture, tempi e luoghi divenne una via essenziale per scappare dalle banalità e 

dall’orrore estetico della società industriale. Tutte queste ideologie, articolate ed enfatizzate 

nel Romanticismo da poeti, artisti e scrittori sono state la causa di una crisi sociale che ha 

scaturito un grande interesse per l’Altro, inteso come storie horror gotiche, miti orientali, 

romanzi medievali e avventure eroiche. 

Questo fatto ha un grande legame con i giorni nostri. Una funzione riconoscibile dell’industria 

commerciale dell’intrattenimento, con particolare riferimento ai media di telecomunicazione, 

è quella che crea interesse per ciò che va oltre, che è diverso da tutto quello a cui siamo 

abituati. Sembra quasi che, nella società occidentale contemporanea, priva di qualsiasi punto 

di riferimento, come era la religione in passato, il concetto di Altro stia diventando un nuovo 

oggetto di culto. 
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5.1.3 SOMMARIO 

Riassumendo quanto detto sin d’ora, il concetto di Altro non è solo un modo maligno di 

immaginare e rappresentare altre culture, ma piuttosto un gioco infinito di identità con 

immagini e possibilità differenti che generano forti desideri, sia positivi che negativi. L’Altro è 

la parte immaginaria di ogni membro di ogni società, con le proprie idee, le proprie pratiche 

di vita, forme estetiche, credenze religiose. Non stiamo parlando, quindi, solamente di una 

condanna delle minoranze e delle culture subordinate, come si potrebbe credere inizialmente, 

ma potrebbe essere il desiderio e l’identificazione di esse tramite il contatto, lo studio e 

l’imitazione.  

Molti aspetti di questo fenomeno sono all’interno e non all’esterno della stessa cultura, come 

accennato nelle righe precedenti. Se inteso nel verso giusto, sono parte dell’Altro tutte quelle 

manifestazioni e rappresentazioni di qualcosa di strano ed estraneo alla società, che da una 

parte, creano attrazione e curiosità, dall’altra paura e preoccupazione. 

 

5.2 MORTE, L’ ALTRO E THANATURISMO 

La ragione per visitare luoghi legati alla morte, intesa come la forza dell’ “Altro” di incuriosire 

l’uomo, sono diverse. 

In primo luogo, è l’unico ramo del “non conosciuto” che è universale, che esiste in tutte le 

culture e non è caratterizzato da molte differenze. La manifestazione dell’ Altro, nella cultura 

di un popolo, come detto in precedenza, deriva dal confronto con le pratiche di un’altra 

cultura. Perciò una religione esotica appare come tale solo alle persone a cui quel tipo di 

credenza non è familiare.  
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Invece, la morte non è appresa diversamente nelle varie culture, ma vi è un filo che le 

accomuna, sebbene vi siano differenze nelle risposte a questo fenomeno dal punto di vista 

religioso, simbolico e rituale. Queste differenze, nella maggior parte dei casi diventano 

attrazioni turistiche. Riconoscendo il carattere assoluto ed universale della morte, e questo 

vale per tutte le culture del mondo, possiamo affermare che il Dark Tourism ha il potenziale 

per essere una della più ampie e condivise ragioni per viaggiare. 

In secondo luogo, continuando la nostra discussione, molte forme che riguardano l’Altro sono 

temporanee in quanto, una volta scoperta la novità di un qualcosa, nel tempo, l’interesse per 

essa è destinato a scemare. Questa è una regola universale. E’ così per tutto. La novità fa 

scalpore in un primo momento per poi essere dimenticata. Di questo ne siamo testimoni tutti i 

giorni; pensiamo al terremoto a L’Aquila, lo Tsunami nelle Filippine, la Sars, il virus N1H1, il 

disastro nucleare di Fukushima. Queste sono tutte tragedie e disastri non risolti che però non 

fanno più notizia perché non rappresentano più la novità, per cui vengono dimenticate. 

Invece, la morte e le sue diverse forme di manifestarsi resiste a questo processo di erosione 

perché non potrà mai essere conosciuta completamente. Insieme alla nascita è il secondo 

passaggio inevitabile per l’uomo, che una volta giunto alla propria morte, comunque non 

potrà raccontare a nessuno che tipo di esperienza è, per cui resterà, per sempre, un mistero 

per tutti. 

 

5.2.1 L’ “ALTRO” COME MOTIVAZIONE DEL VIAGGIO 

L’Altro, inteso come morte, lo ritroviamo spesso nei libri di storia come motivo del viaggio.  

I pellegrinaggio medievali erano sostanzialmente viaggi verso luoghi associati alla morte. I 

viaggi letterari erano frequentemente diretti ed interessati al come le altre culture 

affrontavano la morte. John Evelyn, James Boswell, William Beckford, Charles Dickens e 
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Evelyn Waugh sono solo alcuni degli scrittori che, nei loro diari di viaggio, hanno lasciato 

descrizioni di pratiche funerarie, visite a cimiteri, catacombe e così via. 

In sostanza, la diversità della morte è centrale, distintiva ed un elemento irresistibile nel 

Thanaturismo. Quello che interessa dal punto di vista manageriale riguarda essenzialmente 

due aspetti: la necessità di esibire e proteggere questi siti che già esistono e gestirli 

sviluppando nuovi modi di consumarli. Raggiungere questi obiettivi significa ottenere 

responsabilità a due livelli: amministrazione del sito e dar forma e rispondere alle esigenze 

del visitatore. 

 

5.3 IMPLICAZIONI E PRATICHE MANAGERIALI: I SITI 

Molti siti sono diventati attrazione del Dark Tourism accidentalmente. Spesso non sono stati 

creati ad hoc per attrarre turisti ma sono diventati tali per una miriade di ragioni: la più ovvia 

è la curiosità da parte della gente. Poi possiamo riferirci alla fama della persona coinvolta nel 

disastro, all’importanza dell’evento, alla bellezza della costruzione in sé e via così. 

Spesso, la popolarità di molti luoghi potrebbe essere accresciuta da attività di marketing e 

promozione oppure da organizzazioni ansiose di creare profitti tramite il turismo; allo stesso 

modo, i media giocano un ruolo fondamentale enfatizzando molto le tematiche in esame. 

Per fare un esempio concreto è sufficiente pensare alle previsioni Maya per il 21 dicembre di 

quest’anno. 

Secondo questa antica civiltà, quel giorno segnerà la fine del mondo. Quello che spaventa è 

che i Maya erano una civiltà molto all’avanguardia, avevano una conoscenza del cielo e delle 

stelle molto approfondita e tutte le loro premunizioni negli anni passati si sono verificate con 

una precisione da orologio svizzero. 
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Il Messico sta puntando moltissimo su questo aspetto. Il turismo verso le zone che, al tempo, 

furono le terre Maya è aumentato in maniera spropositata. 

Questo è un classico esempio di come un sito legato al dark possa diventare fonte di 

guadagno. Almeno se ci sarà davvero la fine del mondo, il Messico uscirà di scena…. ricco!!! 

 

5.3.1 MANAGEMENT DEL THANATURISMO COME CUSTODIA DEGLI SPAZI SACRI E 

AUTENTICI 

Un aspetto dei luoghi dark è che spesso vengono percepiti dai visitatori come sacri. “Luogo 

sacro”, concetto ben conosciuto nella sociologia e nell’antropologia della religione, è in 

contrapposizione con i siti definiti profani, cioè in cui il business e il traffico di ogni giorno 

sono i protagonisti. Il sacro include luoghi come aree delimitate, templi, città sacre e 

montagne. Nonostante questo è difficile dare una definizione univoca di questo termine in 

quanto i luoghi sacri sono impossibili da definire e circoscrivere fisicamente, ma solo in base a 

ciò che evocano.  

Gli spazi sacri hanno una qualità “divina” per i visitatori, un potere autentico, in relazione non 

solo alle persone a cui è associato, ma anche alla loro localizzazione e caratteristiche, 

architettura e design,  arredamento e presentazione. I luoghi sacri sono spesso dislocati in 

zone separate da ciò che costituisce il mondo di ogni giorno, per cui vi si accede con uno 

spirito diverso, con un approccio che si inserisce in un’atmosfera diversa da quella a cui siamo 

abituati. Sembra quasi che in questo modo il visitatore venga subito avvisato: “Qui devi 

comportarti bene e rispettare l’atmosfera in cui stai entrando!” 

L’architettura solitamente è caratterizzata da stili che continuano a rafforzare l’ambiente 

solenne che predomina sul sito; lo stile Gotico o l’austerità dei conventi dispersi nella natura 
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ne sono un esempio. Il design interiore varia da un estremo all’altro; dalle decorazione 

barocche che riempiono i soffitti alle pareti nude, spoglie e grigie.  In più l’atmosfera che 

ritroviamo, sia l’interno che l’esterno, spesso, è enfatizzata da effetti creati ad hoc, come 

musiche solenni ed incensi. 

La qualità autentica del Turismo Nero non sempre, però, è sacra. Ci sono altri tipi di paesaggi e 

siti caratterizzati da un’atmosfera negativa, spesso terribile, come campi di battaglia e di 

sterminio. Infatti, bisognerebbe coniare un nuovo termine che identificasse quei luoghi che 

non hanno nulla di sacro o profano, ma che sono caratterizzati da un’attrazione negativa 

scaturita da connotazioni minacciose e trasgressive. 

Che siano simboli legati al divino o al demoniaco, la forza di queste attrazioni sta nel far vivere 

emozioni ed esperienze non “di tutti i giorni”. La più terrificante e attraente manifestazione 

del Thanaturismo la si ritrova all’interno di catastrofi naturali, disastri, reliquiari di santi e 

testimonianze di crimini e atrocità. 

La domanda ora è: “Come può essere gestita questa forma di turismo?” 

La prima cosa da fare è riconoscere la vulnerabilità di quello che si deve gestire. Bisogna 

considerare, infatti, che ai giorni nostri, laddove l’unico scopo è quello di far profitto, 

l’autenticità è un elemento destinato a svanire. A questo processo contribuisce moltissimo il 

turismo, in quanto, per andare incontro alle esigenze dei visitatori, per farli sentire “a casa 

propria”, le vere caratteristiche del luogo vengono letteralmente eliminate. L’industria 

turistica sembra aver “franchisizzato” l’intero globo.  

Per il Dark Tourism non è così. Luoghi che evocano emozioni e sentimenti autentici, seppur 

macabri ma di forte tendenza, devono mantenere la propria autenticità per poter perdurare 

nel tempo. Devono quindi essere gestiti in un’ottica sostenibile e non essere risucchiati da 

questo vortice che sta caratterizzando l’industria turistica. Il punto cruciale che riguarda il 
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management di questi luoghi sta nel come non ridurre l’attrattiva di questi luoghi fornendo, 

contemporaneamente, moderni servizi ai visitatori. 

 

5.3.2 COMMERCIALIZZAZIONE E THANATURISMO 

La necessità di preservare l’autenticità accresce la questione inerente all’accettazione della 

commercializzazione nei luoghi associati alle tematiche dark. 

La commercializzazione di siti e culture è stata al centro di molte discussioni. Alcuni la 

denigrano considerando il lato morale del fenomeno. Non è ritenuto appropriato creare 

profitto su fenomeni storici e religiosi che possono essere gestiti senza scopo di lucro. Questa 

argomentazione, tuttavia, è difficile da sostenere in un’economia capitalistica, guidata dalle 

leve di mercato dove molti altri beni, come acqua, cibo, energie e terre sono mercificate e 

posizionate secondo meccanismi di prezzo. 

Comunque, una critica contro lo sviluppo commerciale di certi luoghi legati alla morte è 

necessaria: è inaccettabile creare profitto attraverso attività commerciali nate in zone 

conosciute a causa di infami atti di violenza. Questa prospettiva ha creato molto dibattito 

riguardo ai siti in cui è avvenuto l’Olocausto, come Auschwitz, dove l’unico problema era 

inerente a come installare sevizi per i visitatori, e aree religiose, come la Cattedrale di 

Westminster e altre, dove è stata introdotta una tassa per accedervi. 

La commercializzazione di luoghi e attrazioni legati al Thanaturismo può essere letta sotto tre 

dimensioni diverse. La prima riguarda la possibile transazione finanziaria di qualsiasi genere 

che può essere applicata ad essi in cambio della visita. La seconda e la terza le poniamo in 

termini di domanda: se la commercializzazione è permessa, a chi vanno i profitti e chi 

garantisce che il sito non perda di autenticità? 
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Le prime due devono essere considerate insieme. Mentre l’introduzione di una tassa per 

l’accesso, un negozio di souvenir o un ristorante, per esempio, in un luogo religioso o storico 

può sembrare senza senso, lo può sembrare di meno pensando in termini di opportunità di 

occupazione per la gente locale. Perciò, in molti casi, la commercializzazione può essere un 

beneficio per lo sviluppo economico locale e per il mantenimento del luogo. In Sud Africa, i 

campi di battaglia della Guerra Zulu e Boera sono diventati attrazioni turistiche grazie alla 

partecipazione degli enti e della comunità locale. In altri siti, come la Cattedrale di 

Westminster, l’introduzione di una tassa per l’accesso ha permesso e permette tutt’oggi la 

manutenzione dell’edificio e il controllo dei visitatori. 

Dall’altro lato, se pensiamo alle attività commerciali che si sono create intorno a quello che un 

tempo costituiva le fondamenta delle Torri Gemelle, quindi bancarelle di cinesi che traggono 

profitto vendendo stupidi souvenir che rappresentano le Torri fumanti, allora le 

considerazioni possono cambiare. In questo caso, la commercializzazione è il frutto della 

stupidità dei turisti che acquistano questi oggetti e della furbizia della popolazione cinese che 

ha scovato un altro modo per arricchirsi. 

La terza dimensione richiede un’obiezione più pragmatica rispetto a quelle fatte sin d’ora e 

cioè che le pratiche commerciali, seguendo la logica di tutte le attività turistiche possono 

distruggere l’attrattività del Thanaturismo. Le principali tendenze dello sviluppo della 

gestione turistica negli ultimi vent’anni non hanno solamente sfruttato economicamente 

questi luoghi, ma hanno standardizzato tutte le destinazione turistiche al fine di renderle più 

accessibili e servizievoli per i turisti. Il risultato, quindi, è stato quello di mettere in evidenza 

l’omogeneità artificiale dei luoghi, come i villaggi turistici, e non la diversità naturale delle 

destinazioni. Il carattere “straordinario” del Dark Tourism sta nell’essere diverso, nel fornire 

all’interessato un’occasione per fuggire dalla quotidianità. Questa è la ragione principale per 
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cui la gestione di questi siti deve essere studiata e pianificata molto attentamente, dopo aver 

valutato tutte le opportunità e minacce derivanti da essa. 

Un esempio del dilemma appena esposto riguarda i cimiteri storici come Highgate a Londra. 

Questo luogo è un antico cimitero in cui riposano moltissime persone note, di tutte le nazioni 

il cui fattore di attrattiva è composto da un insieme di elementi, tra cui la natura, il silenzio e 

l’atmosfera pittoresca che si viene a creare. Il punto cruciale che riguarda la gestione di questo 

luogo non è di facile soluzione. Un sito come quello in esame, se diventasse un puro oggetto di 

commercializzazione, perderebbe le sue caratteristiche distintive, ma allo stesso tempo, per 

poter essere mantenuto e gestito nel migliore dei modi, necessità di entrate economiche, 

sempre stando attenti di non snaturare la sua vera natura. Quando si entra in quest’area, la 

prima idea è di desolazione e abbandono: erbacce alte, non curate, le tombe si intravedono a 

malapena tra gli arbusti, ma proseguendo con la visita ci si rende conto che, se fosse tutto 

curato nei minimi particolari, la natura e la vera funzione di quel cimitero perderebbero di 

valore. 

Molte volte, il miglior management per questi luoghi è l’anti-management; lasciare il luogo al 

suo naturale sviluppo tralasciando qualsiasi forma di intervento. 

 

5.3.3 TRASFORMAZIONI E VARIETÀ FUNZIONALI DEI SITI 

I siti legati al Thanaturismo differiscono non solo dai prodotti turistici tradizionali, ma anche 

tra loro stessi, in base alla loro funzione e alla loro evoluzione. Questi due attributi possono 

essere esplicati ancora una volta a confronto con il turismo tradizionale. Le componenti di 

quest’ultimo, infatti, sono tipicamente progettate e create per uno scopo pre-determinato che 

non cambierà nel tempo. Un hotel è costruito per ospitare i visitatori della destinazione, un 

aeroporto per trasportarli, un parco divertimenti per intrattenerli. Una volta in funzione, la 
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mission di queste attività rimarrà la stessa e, quindi, un’unità manageriale che si occupi della 

gestione è necessaria.  

Il Dark Tourism, invece, è differente da questo sviluppo omogeneo. Si è tentato diverse volte di 

caratterizzare e classificare le diverse motivazioni che portano alla richiesta di Thanaturismo 

e i siti e le attrazioni associati ad esso, ma mai dal punto di vista manageriale. È comunque 

possibile stabilire di quali dinamiche necessita questo particolare tipo di turismo. Per meglio 

capire di cosa si sta parlando, possiamo adottare l’approccio analitico utilizzato e suggerito da 

Said nel 1975 nel suo lavoro “Beginnings: Intention and Method”. In esso, l’autore riflette sulla 

differenza tra le parole “inizio” e “origine” nell’ottica di capire l’evoluzione della formazione 

delle varie culture ed istituzioni. 

 

“As consistently as possible I use beginning as having the more active meaning, and origin the 

more passive one: X is the origin of Y while the beginning A leads to B.” (Said, 1975:6) 

 
Il termine “inizio” può, quindi, essere utilizzato in riferimento a qualcosa che è iniziato e 

rimane costante nel tempo, mantenendo la propria identità e caratteristiche iniziali. “Origine”, 

invece, descrive la nascita di qualcosa che, evolvendo, cambierà di connotati. 

La distinzione di Said è utile per capire la differenza tra il turismo tradizionale e quello Nero. 

Il Thanaturismo comprende siti e attrazioni turistiche le cui caratteristiche, alla loro nascita, 

sono le stesse che li connotano tutt’oggi. Il museo Madame Tussauds, per esempio, è nato 

come galleria per l’esposizione di lavori in cera, e più nello specifico effigi di celebrità vive e 

morte, e la sua missione è rimasta invariata nel tempo.  

Oltre a questo, però, il Dark Tourism include anche luoghi che cambiano continuamente 

caratteristiche. Questo può succedere in tre direzioni. 
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La prima riguarda quei siti che emergono spontaneamente, indipendentemente dalla volontà 

di renderli a vocazione turistica. Mi sto riferendo a catastrofi naturali, come l’uragano del 

2006 a New Orleans, disastri, come quello dell’11 settembre 2001, e luoghi diventati famosi 

per fatti di cronaca nera, come la villetta Michele Misseri, zio di Sara Scazzi oppure la chalet di 

Cogne in cui si è consumato l’assassinio del piccolo Samuele. Nessuno avrebbe pensato che 

questi luoghi diventassero oggetto, in questi casi, della forma più malata del turismo. Ma 

tramite i media è stato inevitabile.  

Una seconda dimensione, meno drammatica, è rappresentata da luoghi che inizialmente 

nascono con uno scopo ma che nel tempo perdono d’interesse diventando obsoleti. Così 

vengono riproposti come attrazioni dark. Un esempio che ci può essere d’aiuto per meglio 

capire è Alcatraz negli Stati Uniti, aperto al pubblico dal 1990, un tempo prigione di Stato. 

L’ultimo tipo di trasformazione, osservata negli ultimi, è l’uso dell’appeal “macabro” come una 

strategia di tematizzazione. Questa pratica è adottata da istituzioni come librerie, musei e 

gallerie nell’allestimento di esibizioni temporanee. Utilizzare temi legati al dark è una 

strategia vincente utile per attrarre più visitatori. 

Un esempio esplicativo è fornito dall’esposizione intitolata “Sport and War” avvenuta a 

Melbourne da luglio ad ottobre del 2008 nella libreria di stato Victoria. Per l’occasione 

nell’edificio, costituito da sei piani, furono organizzate esibizioni diverse per ogni piano, tutte 

in competizione tra di loro. Al piano terra vi era quella che a noi interessa che esibiva 

fotografie, narrazioni ed artefatti di uomini sportivi che avevano combattuto per il loro paese 

nel secolo scorso. L’esibizione fu accompagnata da supporti audio-visivi ed eventi come 

discussioni tra giornalisti famosi. Inoltre vi era una parte dedicata ai bambini, più educativa,  

che comunque enfatizzava sempre i temi della guerra e dello sport. L’interesse dimostrato dai 

visitatori per la parte riguardante la guerra fu enorme e la mostra risultò un vero successo. 
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Queste iniziative culturali tendono a fondere insieme i concetti di “origine” ed “inizio” 

esplorati in precedenza in quanto sono riuscite, attraverso queste tematizzazioni, a cambiare 

solo temporaneamente il modo di presentarsi al pubblico senza cambiare la loro identità. 

In sintesi, l’analisi proposta da Said può essere utilizzata per identificare quattro tipi di 

attrazioni e luoghi legati al Thanaturismo, i primi due legati all’origine, gli ultimi due all’inizio. 

Il primo riguarda quei siti che hanno maturato una vocazione turistica in seguito a catastrofi 

naturali, disastri e omicidi causati dall’uomo. Alcuni esempi possono essere Ground Zero, 

Pompei, la tragedia della Costa Concordia o la villetta di Avetrana. L’interesse scaturito negli 

individui per fatti del genere sono il risultato di una società malata ed annoiata che trova 

soddisfazione nel vedere e rivivere queste disgrazie. Ed è qui che emerge la questione etica e 

morale della commercializzazione e del management di questi luoghi. 

Il secondo è rappresentato da siti creati dall’uomo, come i cimiteri e i luoghi diventati obsoleti 

nel tempo e rilanciati tramite strategie di marketing al fine di creare profitto. Qui il 

management è necessario per la gestione e la manutenzione di queste attrazioni. È questo il 

caso visto in precedenza di Alcatraz negli USA. 

Il terzo tipo è costituito da attrazioni dark create ad hoc per i turisti come Madame Tussauds. 

Il target è solitamente il turista di massa e i prodotti offerti sono esclusivamente il frutto di 

attività manageriali. La commercializzazione non rappresenta assolutamente un problema. 

L’ultimo include destinazioni o attrazioni culturali che temporaneamente, attraverso pratiche 

gestionali, vengono allestite attorno a temi macabri al fine di avere maggior visibilità. 

 

5.4 IMPLICAZIONI E PRATICHE MANAGERIALI: IL PUBBLICO 

All’interno del Thanaturismo esiste una profonda distinzione tra lo spazio inteso come luogo 

fisico e lo spazio inteso come percezione. C’è una grande intesa tra gli studiosi di settore i 
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quali sostengono la molteplicità di significati dei luoghi autentici come quelli dark in relazione 

all’audience. 

È una concezione comune che i siti in questione sono caratterizzati da quattro attributi. Il 

primo riguarda la percezione del luogo attraverso l’immaginazione dell’individuo ancor prima 

di averlo visitato. A tutti noi sarà capitato di farci un’idea di una qualsiasi cosa prima di 

conoscerla. Il secondo attributo è esplicato in relazione all’influenza del gruppo sociale 

d’appartenenza. Diamo significato a qualcosa in base al senso comune che caratterizza la 

nostra società. Il terzo fa riferimento alla dimensione temporale di un luogo; ciò significa che 

un sito, con il passare del tempo, acquisisce significati diversi. L’ultimo riguarda il lato 

soggettivo degli individui. Il significato dato ad un oggetto, ad un luogo o ad una attrazione 

varia da persona a persona, in base alla percezione di essa.  

Questi quattro aspetti complicano enormemente il compito manageriale di che si occupa della 

gestione del Dark Tourism. Il punto è: in base all’immaginazione e alla percezione di chi viene 

impostato il sito “thanaturistico” e come esso influenza la società in cui risiede? 

A KwaZulu Natal, in Sud Africa, per esempio, le autorità coloniali britanniche 

commemoravano i soldati delle armate inglesi deceduti nella Guerra Zulu degli anni ’70 

dell’800 con un memoriale al centro dei campi di battaglia, ma bisogna aspettare il 1990 

perché venissero commemorati anche i deceduti Zulu. Il dilemma che si apre è inerente al 

cambiamento sociale che ha portato anche alla commemorazione dei soldati africani oltre a 

quelli inglesi. Cos’è cambiato? Quel luogo ha cessato di essere “sacro” per gli inglesi per aver 

incluso anche il ricordo degli Zulu o la parte “nuova” lo è diventata maggiormente rispetto a 

quella iniziale? Per volontà di chi e in base a quale percezione si è ampliata la dimensione 

thanaturistica di questo luogo? 
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Se poi facciamo riferimento ad altri casi, come la casa di Elvis Presley oppure Robben Island, 

dove fu imprigionato Nelson Mandela, sulla base di quale interpretazione sociale viene deciso 

se questi luoghi sono reliquiari o semplicemente parchi a tema sulla base dei quali sviluppare 

pratiche di commercializzazione? 

I siti di Turismo Nero sono considerati ed interpretati come memorie collettive e popolari, 

modi per ricordare chi ha vissuto o perso la vita in quel luogo. Sono perciò delle 

reincarnazioni materiali di pezzi di storia. Tombe, memoriali e monumenti sono testi che 

riguardano il passato, che vengono letti da gruppi di persone e da cui scaturiscono diverse 

interpretazioni individuali e soggettive. 

In relazione a quanto detto sinora, sebbene molti siti di Thanaturismo ricordano un fatto 

specifico, essi sono spesso legati a differenti chiavi di lettura dovute alle varie caratteristiche 

personali appartenenti ai singoli visitatori. 

Concludendo, il management del Dark Tourism implica l’anticipazione e la negoziazione  di 

contraddizioni e conflitti causati dalla polisemia dei luoghi e dalle infinite interpretazioni che i 

visitatori ne fanno. 

 

5.5 IMPLICAZIONI E PRATICHE MANAGERIALI: GLI STAKEHOLDER 

Abbiamo già detto come il lato realistico e autentico dei siti legati al Thanaturismo siano una 

fattore di attrattiva per il pubblico. Ma non è un fenomeno che coinvolge solo i visitatori. 

Per analizzare le varie categorie di soggetti che entrano a far parte di questo processo voglio 

prendere in esame un modello, proposto da Seaton nel 2001, il quale si focalizza su temi 

contrastanti associati allo sviluppo del Dark Tourism che i manager cercano di evitare 

attraverso la gestione di questi luoghi. 
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Il modello si basa sui seguenti punti: il funzionamento dell’apparato “dark” può essere 

influenzato da cinque principali categorie di stakeholder, i proprietari e manager che offrono 

il management, i soggetti rappresentati nel sito, la comunità ospitante, quindi i residenti, i 

visitatori e i media; le relazioni che si creano tra questi gruppi dipendono dal modo in cui i 

propri interessi vengono rispettati all’interno della struttura narrativa del sito e dai benefici e 

svantaggi che ne derivano; questi rapporti riflettono i differenti livelli di autorevolezza che i 

singoli gruppi di stakeholder hanno (nonostante questo, però, le condizioni possono variare 

nel tempo e nella forma. – Per esempio, il pubblico può essere meno importante per un sito 

religioso, ma più importante per un sito in cui la commercializzazione funge da matrice. I 

residenti sono importanti se contribuiscono allo sviluppo generale del sito. - ); la missione 

manageriale è l’identificazione degli interessi dominanti che sono più idonei ad essere 

implementati in una strategia di sviluppo e mantenimento dell’attrazione. 

 

5.5.1 PROPRIETARI E MANAGER 

Tutti i siti di Turismo Nero, siano essi spaziali o fisici, sono posseduti da qualcuno, sia esso un 

individuo, un’istituzione o un gruppo di persone. Il proprietario, spesso, è il settore pubblico o 

un ente privato o una combinazione di entrambi. Spetta a loro determinare la missione e gli 

obiettivi principali da raggiungere per fare in modo che l’attrazione sia tale per i visitatori. In 

più, questi siti devono essere amministrati e controllati da manager delegati, se i proprietari, 

per qualsiasi motivo, non se ne possano prendere cura. I manager possono essere di vario 

genere: architetti, interior designer, grafici, curatori delle esposizioni, specialisti di 

amministrazione, finanza, marketing e ricerca, catering, centralinisti, personale back-office e 

molto altro ancora. Tutti possono essere assunti full-time, part-time, come dipendenti o 

volontari. 
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Il punto cruciale sta nel riconoscere che gli obiettivi di questa categoria di soggetti possono 

essere diversi, per cui è facile entrare in conflitto con gli altri gruppi di stakeholder. 

 

5.5.2 SOGGETTI RAPPRESENTATI 

Il Thanaturismo è una forma di turismo che rappresenta alcune persone, sia morte che vive. 

Questo significa che, sebbene sia impossibile, molte volte, consultare le persone in esame, 

sarebbe consono rispettare quei soggetti o gruppi di soggetti, che esse rappresentano. 

Pensiamo alla tragedia che ha colpito la Costa Concordia il 13 gennaio di quest’anno. Tutti i 

filmati che riguardano il caos che si è venuto a creare all’interno della nave in seguito 

all’incidente, hanno molte caratteristiche dark al loro interno e rappresentano molte persone. 

Perché sia possibile vedere quei video al telegiornale è necessario che ogni persona che 

appare su quel video dia il suo consenso per la messa in onda. È questo ciò che si vuole 

descrivere in queste righe, cioè di agire nel rispetto di tutti quegli individui che in un certo 

senso vengono rappresentati da quel episodio. 

La principale implicazione manageriale, in questo caso, è l’importanza della comunicazione 

con tutte quelle persone che in un modo o nell’altro sono associate da ciò che viene proposto 

nel sito. 

 

 

5.5.3 I RESIDENTI 

I siti in esame sono dislocati geograficamente in luoghi che per molte persone rappresentano 

la loro terra, la loro casa, e la considerano come un luogo sacro, non per l’importanza storica 

ma per l’intimità che inevitabilmente creano con essa. Perciò, molte volte l’arrivo dei turisti in 
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questi destinazioni, per le comunità residenti, è visto come un’invasione obbligata e non 

voluta. Per meglio capire è come se un’orda di persone entrasse in casa nostra e lasciasse il 

segno. 

È importante per i manager valutare, capire e rendere partecipe la comunità ospitante di tutti 

i benefici e gli svantaggi derivanti dalla conversione turistica di quel determinato luogo. Vi 

sono due aspetti principali da tenere in considerazione in questo caso: l’interesse comune di 

questo persone allo sviluppo turistico della loro area, includendo tutto ciò che ne deriva, 

quindi capacità di carico, degradazione fisica ed ambientale, e l’effetto sociale che un 

fenomeno simile può avere. Questi elementi devono essere monitorati. 

A questo si aggiunge poi un altro impatto più prettamente legato al Thanaturismo, e cioè 

l’associazione del luogo con la morte e la violenza.  

In alcuni casi, come visto in precedenza, questo avviene immediatamente dopo l’avvenimento 

di una catastrofe, di un disastro o di un crimine. Questo è anche il risultato di una sorta di 

internazionalizzazione del sito causata dalle notizie che viaggiano attraverso i media. 

In altri casi, invece, questo processo si evolve meno drammaticamente attraverso interventi 

umani che puntano ad enfatizzare la dimensione macabra dell’attrazione come la costruzione 

di un memoriale in onore di defunti o il rinnovo di un edificio il cui passato è legato a fatti 

macabri, come la morte di una celebrità. 

Nonostante queste iniziative possano portare a benefici per il sito, molte volte non sono ben 

accettate dai residenti. È quindi molto importante rendere partecipi gli abitanti alle strategie 

di sviluppo delle aree interessate al fine di raggiungere un compromesso che possa accordare 

sia il lato manageriale che quello umano. 
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5.5.4 IL PUBBLICO 

Nel Thanaturismo, come in ogni forma di turismo, i visitatori sono dei portatori d’interesse 

particolarmente cruciali. Se un sito è oggetto di commercializzazione, in quanto unica 

vocazione turistica, esso deve attrarre molti visitatori il cui numero sia necessario e 

sufficiente per poter generare profitto e mantenerlo. Invece, per casi come gallerie e musei, 

dove la missione principale non è la commercializzazione ma la raccolta fondi, il ruolo del 

pubblico dovrebbe essere meno cruciale. 

Per quanto riguarda il Turismo Nero, l’esperienza in questi luoghi può essere creata dal punto 

di vista manageriale in diversi modi. In generale ciò che dovrebbe essere proposto è 

l’autenticità del macabro e delle narrazioni che ne scaturiscono. Inoltre, un corretto 

management dipende anche dalla giusta identificazione del target. Il successo di un’esibizione 

o di un evento può essere misurata mettendo in atto meccanismi di monitoraggio della 

customer satisfaction. Questo può essere fatto tramite questionari o interviste ripetute 

periodicamente. 

Un problema inerente al Dark Tourism riguarda il come riuscire ad attrarre diverse tipologie 

di audience, le quali presentano diversi modi di relazionarsi con la storia che viene raccontata. 

Un buon esempio ci viene proposto dal lancio del “British Empire and Commonwealth 

Museum” di Bristol. L’evento mirava ad esplorare il passato delle colonie britanniche, 

includendo la schiavitù, lo sfruttamento economico e le conquiste militari. Tutto era molto 

sgradevole, come informava anche il sito web. La storia era molto difficile da raccontare; 

bisognava intrecciare, all’interno, storie individuali con quelle di molte e differenti nazioni. 

Anche il pubblico era molto eterogeneo: vi erano coloro a cui interessava il lato internazionale 

dell’evento e quelli, invece, attratti dalla storia domestica della propria terra. Com’era 

possibile riuscire a creare un’unica narrazione che potesse interessare tutti i componenti del 
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pubblico? Il problema venne risolto inserendo testimonianze video di diverse zone ex-

coloniali e testimonianze di persone che avevano vissuto quei fatti. Fu un successo che portò 

lo spostamento del Museo a Londra, in quanto Bristol non riusciva a soddisfare in termini di 

grandezza le masse di visitatori in arrivo. 

 

5.5.5 I MEDIA 

Il turismo si è sviluppato enormemente negli ultimi vent’anni grazie anche all’influenza che 

media come la televisione, la stampa, il cinema e molti altri hanno avuto sull’uomo e sulla 

società.  

Come analizzato in precedenza, il Turismo Nero implica e pone l’accento su questioni etiche, 

provoca conflitti tra i portatori d’interesse e possiede caratteristiche sensazionali. I media, da 

un lato, sono stati capaci, e lo sono tuttora, di costruire ed enfatizzare emozioni macabre 

inerenti a qualsiasi fatto di cronaca nera, mentre dall’altro, tramite film, soap o reality si 

focalizzano su storie di tutti i giorni dove disagi, come la morte di una persona, vengono 

risolte e analizzate senza alcun eco. 

Per cui un buon management dovrebbe riuscire a mantenere relazioni con i media, 

aggiornandoli, con lo scopo di promuovere alcune iniziative di Thanaturismo, distinguendole 

da quelle che, invece, risulterebbero solamente una sorta di sfruttamento di disgrazie altrui. 

 

5.6 IL PROBLEMA ETICO 

Una questione relativa a molti siti legati al Turismo Nero può essere riassunta in questa 

domanda: “E’ etico lo sviluppo, la promozione e il consumo di questi luoghi, che sono stati 

testimoni della morte e sofferenza di molte persone, da parte dei turisti?” 
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Per esempio, è sorto un dibattito significativo riguardo alla costruzione della piattaforma 

commemorativa a Ground Zero che ha attratto e continua ad attrarre moltissimi visitatori. 

La proposta di costruire un Memoriale per le vittime dello Tsunami al parco nazionale 

thailandese Khao Lak Lamu è stata molto sofferta. 

Più in generale, tramite questi siti nasce una particolare forma di commercializzazione: mi sto 

riferendo alla compravendita della morte e delle emozioni di terrore che molta gente, 

perdendo la vita in quei disastri, ha vissuto. 

La dimensione etica che scaturisce dal Dark Tourism è proprio questa. Non si capisce se sia 

giusto speculare sulle disgrazie altrui solo con lo scopo di arricchirsi. 

Probabilmente nella società in cui viviamo, valori come l’onore e il rispetto sono stati 

sostituiti dal denaro e la smania di accumulare beni materiali; per cui è naturale che nasca 

questo tipo di domanda, però è anche molto facile dare una risposta. Anche perché se si 

facesse un minimo di attenzione al lato etico della questione probabilmente non si sarebbe 

arrivati a vendere souvenir del disastro dell’11 settembre. Anche se il memoriale in se attrae 

curiosi, se ci fosse realmente una dimensione etica dominante, probabilmente non ci sarebbe 

moltissima gente che ci guadagna. Mi riferisco ai gift shop, da cui è obbligatorio passare al 

termine di una visita, alle bancarelle che vendono souvenir di qualsiasi genere, agli stessi tour 

operator che organizzano viaggi in luoghi in cui sono avvenuti disastri e via così. 
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CAPITOLO 6. DARK TOURISM E POLITICA 

 

Il Dark Tourism può rivelarsi anche un importante ed essenziale strumento per la 

politica del luogo in cui eventi macabri hanno lasciato il segno. Attraverso un 

opportuno sviluppo, ideologie politiche e culturali possono essere rafforzate o, allo 

stesso modo, allontanate e denigrate per garantire alla popolazione che è stata 

testimone di questi fatti un futuro più roseo e rassicurante. 

 

6.1 TURISMO E POLITICA 

Oltre che ad essere il fenomeno sociale ed economico di maggior importanza, il turismo 

riveste un ruolo fondamentale anche in relazione al suo aspetto politico. Gli aspetti politici del 

turismo sono manifestati in due direzioni. 

La prima, considerando il fenomeno turistico come un importante mezzo per lo sviluppo 

locale, sia dal lato sociale che economico,  comporta inevitabilmente l’inserimento della 

gestione e del management turistico all’interno delle strategie di pianificazione politica. La 

seconda, che a noi interessa di più, vede l’utilizzo e il controllo del turismo al fine di affermare  

ed enfatizzare proposte ed ideologie politiche all’interno della cultura locale, in modo da 

creare una sempre più forte identità culturale. In altre parole, la stato cerca di incoraggiare 

specifiche forme di turismo, in modo che luoghi ed eventi diventino attrazioni turistiche che 

rappresentano un continuo rimando al significato della cultura locale. In questo senso, il 

turismo può svilupparsi secondo due concezioni. La prima, più di carattere domestico, tende 

ad essere un veicolo per aumentare il senso di identità culturale appartenente a quel 
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determinato luogo e a cui i turisti fanno parte. Il secondo, al contrario, utilizza la propria 

cultura e l’immagine che ne deriva come trampolino di lancio per internazionalizzarsi. La 

cultura locale diventa l’immagine globale che contraddistingue quella determinata località. 

L’aspetto politico dell’utilizzo del turismo come motore di sviluppo locale dipende moltissimo 

dal contesto economico in cui si trova una destinazione. In altri termini, da una parte, è 

possibile che i fattori economici tipici di un determinato territorio richiedano allo stato di 

mettere in secondo piano le proprie ideologie politiche al fine dello sviluppo economico. 

Viceversa, dall’altra, le forze politiche devono far attenzione allo sviluppo turistico ed 

economico il quale potrebbe sfociare in forme che andrebbero a minare il proprio equilibrio 

sociale e culturale.  

Quest’ultimo passaggio è utile per capire le dinamiche che stanno alla base dello sviluppo 

turistico, partito dagli inizi degli anni ’90, del patrimonio lasciato dai regimi comunisti nelle 

nazioni che appartenevano all’unione sovietica. Le loro testimonianze sono il ricordo di un 

passato continuamente e ripetutamente rifiutato dalle popolazioni delle aree interessate. La 

loro promozione turistica ha l’obiettivo di distaccare il presente e il futuro da una possibile 

“ricaduta” in fatti che hanno segnato drammaticamente la storia di questi luoghi. 

Allo stesso modo, sempre per confermare quanto detto in precedenza, nonostante gli sforzi 

per promuovere le loro attrazioni naturali e culturali, alcune destinazioni del Sud- Est asiatico, 

hanno sviluppato una cattiva reputazione a causa dello sviluppo, al loro interno, del turismo 

sessuale, che vede il coinvolgimento di moltissimi minori. 

Più nello specifico, riferendoci a ciò che interessa e che è al centro dell’analisi di questo 

elaborato, l’utilizzo di siti ed attrazioni del Turismo Nero possono essere ricondotti a ciò che 

Ashworth e Hartmann definiscono come “Dissonance Heritage”, ovvero “patrimonio 

discordante”. Secondo gli autori “…l’intero Heritage è suscettibile alla dissonanza: nonostante 



79 

 

questo, la natura delle tragedie umane si inzuppa di una capacità amplificatrice degli effetti che 

ne derivano e perciò rende più serio quello che diversamente potrebbe sembrare marginale e di 

poca importanza…” (Ashworth e Hartmann, 2005:254). 

Il concetto riportato dagli autori si può intendere maggiormente facendo riferimento al modo 

in cui il passato, quando interpretato e rappresentato come un’attrazione turistica, può, per 

alcuni stakeholder, essere distorto e inteso in un senso diverso da quello per cui viene 

proposto. Questo accade quando si verificano delle incongruenze in un certo luogo ad un certo 

tempo tra le persone  e il patrimonio con cui esse devono identificarsi, soprattutto se ciò che 

costituisce l’attrazione e i visitatori cambiano continuamente nel tempo. Ciò significa che 

l’attrazione in sé, con il passare delle generazioni, come detto nei capitoli precedenti, può 

essere soggetta a nuove storie ed interpretazioni; ugualmente, le persone cambiano nel 

tempo, allo stesso modo in cui cambia il loro modo di relazionarsi con il passato. L’approccio 

che uno studente adotterà verso i luoghi in cui è avvenuta la seconda guerra mondiale, a cui 

egli è abituato solamente attraverso lo studio nei libri di testo, sicuramente sarà diverso 

rispetto a quello adottato da un anziano che ha vissuto quel conflitto. 

Possiamo, inoltre, aggiungere che ci sono diversi tipi di stakeholder che entrano in gioco 

quando si parla di attrazioni derivanti da atrocità, tragedie e disastri; mi riferisco alle vittime, 

ai parenti delle vittime e ai semplici curiosi. La voglia di commemorare le vittime dell’11 

settembre non è ciò che interessa a chi va a visitare il luogo dove sorgevano le Twin Towers. 

Questa dissonanza che viene a crearsi può semplicemente essere non-intenzionale, 

temporanea e superficiale; ma se la consideriamo da un altro punto di vista, potrebbe essere 

l’esatto contrario, motivata da un interesse politico per la creazione di un’identità nazionale, 

per solidarietà alle vittime, per re-interpretare il passato e trovare un contatto con il presente, 
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per denigrare errori commessi in precedenza, per celebrare una vittoria, o semplicemente per 

invogliare i turisti. 

 

6.2 IDEOLOGIE POLITICHE E ATTRAZIONI MACABRE 

Tale è la diversità di attrazioni e luoghi legati al Dark Tourism, che è quasi impossibile cercare 

di classificarli in base al messaggio politico insito in loro e a ciò che rappresentano.  Non solo i 

siti in questione aumentano continuamente di numero, ma ognuno di essi è inserito 

all’interno di contesti politici e culturali che, spesso, li rendono dinamici. 

Per capire meglio facciamo un esempio. L’isola di Cipro è tuttora spaccata in due: a nord è 

considerata turca e a sud greca. L’isola, nel 1974, fu interamente invasa dai turchi e ne 

seguirono tremendi massacri. Questi fatti vengono ricordati da entrambe le nazionalità 

dell’isola, ma mentre le vittime vengono ricordate e commemorate dai greci solamente come 

tali, i turchi lodano i defunti come dei veri e propri martiri. Perciò, una tragedia passata 

condivisa, come in questo caso, è interpretata diversamente in base all’ideologia politica che si 

vuole far prevalere in una zona piuttosto che in un’altra. 

Allo stesso modo, alcuni eventi e luoghi ad essi associati più si prestano ad essere utilizzati a 

fini politici rispetto ad altri. In altre parole, è possibile e frequente trovare molti più siti legati 

ad un unico evento, che continua a creare dibattito tutt’oggi , che attrazioni associate ad eventi 

temporanei che con il tempo svaniscono. Perciò non sorprende se continuano ad essere creati 

e progettati musei e memoriali che testimoniano ancora una volta l’Olocausto, in quanto, 

questo fenomeno, risulta essere al centro di discussioni politiche, e non solo, nonostante i suoi 

cento anni. 

Detto questo, è comunque possibile stabilire quattro principali tematiche che stanno alla base  
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del consumo “pubblico” di siti e attrazioni macabre. 

 

6.2.1 MEMORIE DI UNA POLITICA PASSATA: IL CASO DELL’EUROPA DELL’EST 

 
Il collasso del comunismo nell’Europa dell’Est alla fine degli anni ’80 non è solamente stato 

uno dei più significativi eventi che hanno segnato la storia del continente, ma ha 

rappresentato anche un’opportunità di sviluppo turistico in quel settore europeo, facilitato 

anche dal basso costo dei biglietti aerei.  Come osserva Williams, “eventi disastrosi e fallimenti 

politici sono emersi come motivo di rivisitazione economica attraverso il turismo. Dai primi degli 

anni ’90 i turisti del mondo occidentale, attraverso i loro viaggi, continuano a ricercare 

situazioni politiche e stili di vita non familiari” (Williams, 2007:115). 

In altre parole, l’aspetto dark del passato politico che ha dominato l’Europa sovietica è 

diventato attrazione turistica. 

Comunque, la fine del comunismo e il suo derivante sviluppo turistico, nella sua 

rappresentazione storica crea una sorta di dilemma. Il comunismo rappresenta la vincita sul 

Nazismo e spesso è commemorato come tale, anche se per molte aspetti il Comunismo non 

ebbe effetti migliori rispetto al movimento hitleriano.  Per cui, molte volte è difficile scindere 

la repulsione verso questo movimento politico e il suo sfruttamento turistico. In Romania, per 

esempio, gli sforzi attuati dai residenti per allontanare il più possibile l’idea comunista sono 

stati inutili in quanto i  turisti non fanno altro che associare la nazione a questo movimento 

politico. 

Il dilemma sopra riportato viene affrontato da Light attraverso tre esempi inerenti a differenti 

strategie utilizzate per riflettere, all’interno del paese, nuove ideologie politiche.  Analizzando 

il conflitto che si è venuto a creare tra la volontà di crearsi nuovi presupposti, diversi da un 
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passato fortemente collegato al comunismo, e l’immagine effettiva percepita dal resto del 

mondo l’autore propone i casi di Berlino, dopo la caduta del muro, di Budapest, con  

Szoborpark, il parco delle statue, e della Casa Populori, la casa del popolo a Bucarest. 

A Berlino, infatti, per poter ricostruire e riproporre la propria immagine di città unificata, 

sono stati conservati alcuni resti del muro dislocati in diversi  quartieri, centrali e periferici, 

attorno ai quali sono stati creati diversi siti turistici. 

A Budapest, il parco in esame è stato costruito ad hoc per poter contenere statue simbolo 

dell’era comunista. La costruzione di questa area, oltre che rappresentare un attrazione 

turistica, è stato il risultato di un compromesso politico tra i nostalgici del regime comunista e 

quelli, invece, che lo ricordano come un passato da dimenticare. 

La Casa del Popolo di Bucarest, invece, è un immenso edificio costruito per volontà di 

Ceausescu, dittatore comunista della Romania dal 1967 al 1989, come simbolo del potere 

dello stato. Oggi, questa costruzione è presentata ai turisti e al pubblico come il centro del 

potere politico della Romania contemporanea, evitando alcun riferimento a ciò che 

rappresentava in passato. 

L’ideologia politica che accomuna queste città è la volontà di negare il proprio passato anche 

se i risultati desiderati sono difficili da ottenere dato il continuo collegamento che il resto del 

mondo fa tra queste città e il loro vissuto. 

Un altro esempio molto interessante riguarda la “Casa del Terrore”, “Terrorhàza”, sempre a 

Budapest. Ciò che viene proposto al suo interno sono continui riferimenti e confronti tra ciò 

che furono il Nazismo e il Comunismo. Aperto nel febbraio del 2002, l’edificio era una delle 

sedi del potere nazista e dal 1944, i sotterranei vennero utilizzati come prigioni. Con la 

liberazione delle truppe sovietiche, nel 1945, e fino al 1956, l’edificio venne occupato dai 

comunisti ed usato come luogo di tortura per i prigionieri. Dato il suo passato macabro, nel 
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2000 si decise di fare di questo sito un museo che raccontasse la propria storia. Diverse sono 

le mission a carattere politico che stanno alla base dell’organizzazione: commemorare le 

vittime di entrambi i movimenti, testimoniare fatti dell’epoca, educare le generazioni preseti e 

future e attrarre turisti. 

 

Figura 11. La casa del terrore “Terrorhàza”, Budapest, H. (Sharpley, Stone, 2009, pg 155) 

 

6.2.2 I GENOCIDI 

Come annunciato in precedenza, molta della letteratura inerente al Dark Tourism si focalizza 

su siti e memoriali associati all’Olocausto; ugualmente, molti studi effettuati sui genicidi sono 

anch’essi collegati a questo fatto storico e alla proliferazione di memoriali inerenti alla strage 

nazista in tutto il mondo. Per esempio, in America vi sono attorno ai duecentocinquanta 

memoriali che ricordano questi episodi e il design e l’interpretazione che li caratterizzano 

tendono a riflettere il contesto politico e culturale all’interno dei quali essi sono presenti; 
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alcuni si focalizzano sul tema della pace, altri sull’educazione, sulla tolleranza e sulla 

riconciliazione. 

Sarebbe logico ritenere che la totalità dei siti associati a qualsiasi sorta di genocidio abbia la 

stessa missione di quelle appena viste, quindi ricordando chi perse la vita in 

quell’avvenimento, riconciliando le vittime con chi ha commesso quelle stragi, facendo capire 

cosa stava alla base di quel tragico episodio che ha segnato la storia dell’umanità. 

È evidente, comunque, che la funzione di riconciliazione dei memoriali associati a questo tipo 

di atrocità dipende solamente dal potere politico cui appartengono, che dovrebbe 

promuovere la riunificazione sociale e la pace contro la recriminazione. Per esempio, il 

Nanjing Massacre Memorial Museum, a Pechino, commemora e documenta il massacro di 

trecentomila cinesi, da parte del Giappone, nel 1937. Oggi, non solo i giapponesi continuano a 

rifiutare ciò che hanno fatto, ma l’evento è ciò che continua a rappresentare il Giappone per la 

Cina. 

Inoltre, un’altra possibile tensione intercorre tra la commemorazione di genocidi, o comunque 

stragi di massa, con il loro sfruttamento turistico, soprattutto dove i turisti e le loro attività 

sostituiscono e modificano gli usi locali. 

Le questioni esaminate finora sono evidenti nel memoriale Tuol Sleng e Choeung Ek, il cui 

scopo è la commemorazione delle vittime del genocidio cambogiano per mano di Khmer 

Rouge tra 1975 e il 1979. Tuol Sleng, situato nella capitale Phnom Penh, è una scuola di 

formazione che divenne una prigione e un luogo di torture, uno dei centosessantasette 

stabiliti da Khmer Rouge per interrogare e torturare i nemici sospetti del regime. Scoperto dai 

vietnamiti quando entrarono nella capitale nel 1979, l’edificio divenne nel 1980 il Museum of 

Genocide.  
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Choeung Ek, a dieci km dalla capitale, è uno dei cinquecento “killing field” (campi della morte), 

in Cambogia. È qui che il maggior numero dei prigionieri di Tuol Sleng erano portati per 

essere uccisi. Ancora una volta per mano dei vietnamiti, il luogo fu liberato e sempre nel 1980 

divenne il Choeung Ek Genocide Centre, caratterizzato da una teca di trenta metri contenente 

più di ottomila teschi appartenenti alle vittime. 

A mio parere ci sono due aspetti fondamentali da analizzare nel caso di questi due luoghi. 

Un primo pensiero riguarda “l’intoccabilità” dei siti. In altre parole, sebbene questi luoghi 

includano fotografie di centinaia di vittime, Tuol Sleng e Choeung Ek sono rimasti tali, non 

sono stati modificati in nessun modo. In questo senso, stiamo tornando alla nozione di 

autenticità vista nei primi capitoli. In questo modo, se da un lato l’interesse del turista 

raggiunge livelli elevati, la politica del luogo ha lo scopo di far realmente capire le condizioni 

in cui sono avvenuti certi fatti storici, nella speranza di poterli allontanare sempre di più, 

educando e sensibilizzando il pubblico a non ripetere certe azioni. 

Un secondo aspetto, già citato nel primo, riguarda una serie di tecniche utilizzate per creare il 

massimo appeal turistico possibile. Come detto in precedenza, conoscendo le nuove tendenze 

che muovono il turista alla scoperta di emozioni ed esperienze nuove, l’aver lasciato 

“originale” l’ambiente in cui sono avvenuti questi fatti, o comunque la teca piena di teschi, 

rappresenta un forte richiamo per i turisti.  

Questi luoghi sono un classico esempio di come la politica tenti di sensibilizzare la propria 

popolazione a non ripetere certi errori commessi in passato e allo stesso tempo voglia dar vita 

ad un turismo che possa essere fonte di ricchezza e sviluppo economico. 

6.2.3 I CAMPI DI BATTAGLIA 

Anche in questo caso penso che esporre casi pratici sia la cosa migliore per capire meglio le  
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dinamiche che intercorrono tra politica e Turismo Nero. 

Gallipoli, in Turchia, è uno dei luoghi in cui sono avvenuti gli scontri più sanguinosi durante la 

Prima Guerra Mondiale. In un periodo di otto mesi nel 1915 sono morte più di 

duecentocinquantamila persone, tra soldati e civili. Ora è il campo di battaglia più visitato 

come destinazione legata a queste tematiche, rappresentando l’orrore, la futilità e il sacrificio 

della guerra. Comunque, Gallipoli è più di un semplice luogo associato a morte e sofferenza. 

Come molti campi di battaglia, al suo interno sono intrecciate moltissime storie e significati, 

sia di persone singole che di collettività. Come osserva Ryan “i campi di battaglia sono 

costruzioni di reazioni a storie individuali, un ampio costrutto ideologico e sociale che segnò il 

nostro passato, segna il presente e segnerà il futuro” (Ryan 2007b:4). In altre parole, la 

rappresentazione e l’interpretazione insite nei campi di battaglia sono un insieme ricco di 

messaggi molto forti. Infatti, sebbene sia stato un luogo di scontri, Gallipoli ha un tale status 

grazie anche al ruolo che le forze australiane e neo-zelandesi hanno avuto. Gli scontri avvenuti 

sono stati una sorta di prima possibilità per queste due nazioni di entrare all’interno del 

conflitto mondiale come due nazioni, e non più come semplici colonie; per cui oggi questi siti 

sono raggiunti da moltissimi australiani e neo-zelandesi per amore della propria patria e per 

meglio capire la loro identità nazionale. 

Allo stesso tempo, Gallipoli rappresenta un evento molto significativo per la storia turca. 

Infatti, la città e il suo distretto celano, al loro interno, il significato della nuove Turchia, dopo 

la caduta dell’Impero Ottomano e la nascita della Repubblica, all’epoca sotto il potere di 

Mustafa Kemal.  

Sicuramente, non tutti i campi di battaglia sono implicati in temi politici così profondi. Essi, 

assieme ad altri luoghi associati alla guerra, rappresentano un’enorme categoria di attrazioni 

turistiche. Inevitabilmente, sono tantissimi i significati e i messaggi, che si celano al loro 
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interno e che possono essere interpretati in tanti modi diversi. Tutti gli eventi di questo 

genere, posso permettermi di affermare, sono caratterizzati da due facce: una riferita 

all’evento storico in se e l’altra al significato politico, sociale e ideologico che rappresenta. 

È anche lecito affermare che, comunque, i campi di battaglia, con tutto ciò che ne consegue, 

entrano a far parte del patrimonio nazionale, o forse è meglio dire patriottico di una nazione. 

Se pensiamo, infatti, alla Battagli di Waterloo e ai siti ad essa associati, ben si capisce come 

servano e siano serviti per la creazione dell’identità nazionale, di cui gli scozzesi vanno fieri, 

soprattutto per quanto concerne il turismo domestico. In più, se si pensa alla battaglia di 

Culloden, avvenuta nel 1746 e combattuta contro gli inglesi, i quali sono risultati vincitori, e 

pensiamo anche agli effetti che da essa sono derivati, è facile capire come gli scozzesi, 

nonostante siano passati tre secoli, abbiano ancora un senso di ripudio verso i vicini di casa. 

Anche in questo caso, è possibile notare come l’Heritage derivante dalle guerre combattute in 

passato siano motivo per guidare e segnare la condotta politica di un luogo, in qualsiasi modo 

essa sia coinvolta in quei fatti. 

 

6.2.4 IL TURISMO DELLA SCHIAVITÙ 

Possiamo dire senza alcuna perplessità che, in un primo momento, i termini turismo e 

schiavitù sembrano essere in contrasto tra di loro. I due fenomeni collimano se pensiamo a 

quali sono le tematiche che stanno alla base di essi: viaggiare verso luoghi, soprattutto in 

Africa e America centrale, che hanno visto la limitazione e riduzione della libertà personale di 

più di dieci milioni di individui appartenenti a culture indigene dove l’unica vera differenza 

con le culture occidentali stava nel colore della pelle. Eppure, la proposta di promuovere e 

visitare siti associati al commercio degli schiavi sta alla base di moltissime zone dell’Africa 
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occidentale al fine di sviluppare una forma di turismo che possa rappresentare una sicura 

fonte di ricchezza. 

Il turismo della schiavitù è una forma di Dark Tourism in cui sono coinvolti ideologie, storie e 

patrimoni diversi da cui possono derivare varie forme di interpretazioni. La rappresentazione 

del commercio degli schiavi è complesso e ricco di dilemmi che non riguardano solo le 

relazioni tra Africa nera, America e Inghilterra, che furono i colonizzatori e l’impatto sulle due 

diverse razze. Come osserva Austin, l’interpretazione della schiavitù serve ad accrescere i 

pregiudizi razziali quando i maggiori visitatori di questi luoghi sono i bianchi. Secondo 

l’autore è una sorta di contraddizione. 

Lasciando da parte questi temi, però, e concentrandoci su quanto affermano Dann e Seaton 

nel loro trattato “Slavery, Contested Heritage and Thanatourism”, si può capire come i 

messaggi politici che guidano lo sviluppo del turismo legato alla schiavitù non debba essere 

mal interpretato; ma esistono tra differenti contesti per la produzione e la rappresentazione 

del patrimonio lasciato da questi episodi, e più nello specifico gli autori si riferiscono 

all’Africa, all’Inghilterra e all’America. 

Nell’Africa occidentale, i simboli del commercio degli schivi, costituiti dai castelli del Ghana, 

sono stati rinnovati e promossi come tentativo di sviluppo turistico internazionale, in 

particolare per Afro-americani che, in questo modo, possono considerare la visita ad uno dei 

castelli in cui si è consumata la formazione della schiavitù come un importante contributo per 

la ricerca delle proprie radici.  

Se l’Africa è la vittima, l’Inghilterra è il carnefice, sebbene sia stata l’ultima nazione ad entrare 

in gioco in questi eventi. Comunque, il riconoscimento e la rappresentazione del ruolo inglese 

in questi fatti attraverso lo sviluppo di un patrimonio di attrazioni legati alla schiavitù sono 

abbastanza recenti, sebbene, ironicamente, il primo movimento contro questa forma di 
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sfruttamento nascesse in Inghilterra nel 1906. La prima grande esposizione permanente che 

commemorava le vittime di questi fatti avvenne nel 1994 a Liverpool. Lo scopo era ed è 

tuttora il tentativo di eliminare qualsiasi pregiudizio raziale, il rifiuto di determinati ideali che 

hanno portato la nazione ad operare in modo errato in passato e cercare di essere solidali 

verso i residenti di colore presenti nella città. Altre esibizioni, anche se in misura minore ma 

con gli stessi obiettivi, sono state organizzate a Lancaster e Bristol. 

Contrariamente alle poche attrazioni inglesi, negli stati americani del sud ne sono dislocate 

diverse. Questi siti sono costituiti da più di cento colonie aperte ai turisti in cui è possibile 

osservare la vita, le condizioni e i vari modi in cui è avvenuta la schiavitù. 

Secondo quanto affermato in questo paragrafo, anche la schiavitù diventa uno strumento 

politico per la commemorazione e per la creazione di spirito nazionale e umano. In altre 

parole, oltre a rendere omaggio alle popolazioni cui appartenevano gli schiavi, è molto sentita 

la voglia di distaccarsi da idee primitive e rudi che hanno portato al trattamento di essere 

umani come semplici oggetti da gettare. 

 

6.3 UN MODELLO DI GOVERNACE 

I casi discussi finora, anche se pochi, esemplificano i vari modi in cui siti e attrazioni legati al 

Turismo Nero possono essere utilizzati al fine di far prevalere alcune ideologie politiche 

piuttosto che altre. Oltre a questo, essi sono necessari per capire che tutte le forme di Heritage 

sono soggette alla dissonanza, quindi a creare disaccordi, soprattutto se si tratta di attrazioni 

associate a tragedie umane. La questione in esame è: è possibile adottare un approccio di 

management e gestione politica che riesca a ridurre il contrasto che viene a crearsi tra i vari 

portatori d’interesse? 
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Seaton propone la seguente suddivisione degli stakeholder in riferimento allo sviluppo di un 

possibile Dark Heritage: un primo gruppo è rappresentato dagli “owners/controllers”, ossia chi 

si occupa del management del sito; il “subject group”, cioè coloro che sono rappresentati da 

quel sito ma che non devono per forza essere ancora in vita, come i morti in guerra o le 

vittime di un disastro; le “host community”, le popolazioni residenti e ospitanti l’attrazione; i 

“visitor groups”, ossia i visitatori e il pubblico in generale. (Seaton, 1996) 

 

                   
Figura 12. Gli stakeholder secondo Seaton. (Seaton, 1996) 

 

Lasciando per il momento da parte lo schema suggerito da Seaton, Poria suggerisce che è 

possibile ricostruire la narrazione che sta alla base di siti dark cercando, seppur non 

completamente, di soddisfare le varie esigenze espresse da chi è coinvolto in essi. Questa 

nuova storia dovrebbe essere costruita sulla base di una struttura concettuale  che vede unire 

i vari sentimenti (orgoglio o vergogna) associati ad un particolare evento, di ciascun gruppo di 

stakeholder, con il grado di coinvolgimento al suo interno (attivo o passivo). Mettendo a 

matrice, quanto detto, ne risultano quattro categorie di storie: la prima, che l’autore chiama 

“good active history” vede un coinvolgimento attivo da parte degli stakeholder in quanto le 

imprese compiute in passato sono motivo di orgoglio; “good passive history”, invece, si 
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riferisce ad azioni passate compiute da altre persone che rendono orgogliosi i portatori 

d’interesse, i quali, in questo caso, ne subiscono positivamente gli effetti; “bad active history” è 

inerente ad una storia derivante da azioni di cui ci si dovrebbe vergognare, i cui autori sono 

proprio gli stakeholder; “bad passive history”, infine, si riferisce ad una narrazione creata su 

cattive azioni i cui risultati si riversano, passivamente, su chi non le ha commesse (Poria, 

2001). 

Combinando assieme quanto detto da Seaton e da Poria, è possibile ottenere un modello di 

governance, come illustrato in Figura 6, per la gestione della dissonanza e dell’influenza dei 

messaggi politici che possono derivare da uno squilibrato management di siti collegati a 

tematiche macabre. Questo modello è basato su un continuo processo d’identificazione degli 

stakeholder, di determinazione delle storie di ognuno e una continua negoziazione e 

cooperazione sullo scrivere e riscrivere la storia del sito. In più, come già accennato, è 

possibile che nel tempo emergano nuove informazioni di carattere culturale e politico, per cui 

è possibile sottoporre la nuova narrazione allo stesso processo. 

 

 
Figura 13. Un modello di governance (Sharpley, Stone, 2009) 
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Questo non significa che venga dato lo stesso peso ad ogni narrazione, ma un’attenta e 

continua analisi può aiutare a dare il giusto peso ad ogni tipo di interesse. 

Sicuramente la possibilità di successo di questo metodo alternativo dipende da diversi fattori. 

Non solo, quindi dalla natura del luogo, ma anche dalla capacità del potere o ideologia politica 

di chi amministra e possiede l’attrazione. In particolare, il desiderio da parte dei governi di 

creare una nuova identità nazionale trova sicuramente molti ostacoli all’interno di ogni 

gruppo di portatori d’interesse. Tuttavia è necessario continuare ad incoraggiare l’armonia, la 

riconciliazione e l’educazione, riducendo così eventuali possibilità di dissonanza tra i vari 

stakeholder, attraverso una più ricca commemorazione ed interpretazione degli eventi tragici 

trascorsi. 
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CAPITOLO 7. IL DARK TOURISM IN PRATICA 

 

In questo ultimo capitolo è mia intenzione riportare esempi pratici di turismo il cui 

oggetto è costituito da luoghi e attrazioni che sono stati realmente testimoni di disastri 

e tragedie. Un riscontro con la realtà è il miglior modo, a mio avviso, per riuscire a 

comprendere in maniera più approfondita il contenuto di questo elaborato. 

 

7.1 TURISMO A CHERNOBYL 

La centrale in cui è avvenuto il più grande disastro nucleare della storia sarà la prossima meta 

turistica per i turisti più audaci e avventurosi. 

Sono trascorsi 25 anni dall’esplosione del reattore di Chernobyl, che causò la morte di 65 

tecnici e oltre 4mila persone nei mesi successivi. Non tutti se ne sono andati: a 30 km dalla 

centrale, alcuni sopravvissuti non hanno mai lasciato la propria terra. E, come tutte le 

tragedie, anche su questa si lucra: il luogo del più grande disastro energetico della storia è 

oggi una forte attrazione per appassionati di luoghi abbandonati e macabri. Il villaggio di 

Tulgovich, a trenta chilometri dall’area interdetta di Chernobyl, contava mille abitanti nel 

1986. Oggi solo poche persone anziane si muovono tra le case abbandonate, aspettando una 

volta la settimana un camionista che vende loro cibo e qualche attrezzo da lavoro. Al centro 

del villaggio si trova la vecchia scuola in legno verniciato di verde e qualche vetro rotto che 

nessuno ha mai riparato. Una vera e propria desolazione. Sullo steccato esterno, Andrei 

Leonenko, ingegnere supervisore del sito, aggiorna ogni mattina un tabellone: riporta il livello 

di radiazioni registrato dalle apparecchiature su edifici, tratti di bosco, macchine. E le persone 

sono ridotte ad animali agonizzanti, animali che lentamente si riprendono gli spazi posseduti  
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in altre epoche. La zona evacuata, infatti, è diventata rapidamente un luogo di ripopolamento 

degli animali selvatici: cervi, cinghiali, volpi. Anche i bisonti europei, sull’orlo dell’estinzione, 

sono ricomparsi nella riserva di Babchin, 15 chilometri a nord-est dalla centrale. I primi anni 

erano molti i capi vittime di mutazioni genetiche, spiegano all’Osservatorio della “State 

Radiation Ecology Reserve”: ma le generazioni si sono date il cambio in fretta, e l’assenza 

dell’uomo ha lasciato ampi spazi di ripopolamento agli animali. Ora c’è un discreto branco di 

cervi e qualche decina di bisonti, che potremmo definire sani. 

Per poter, dopo venticinque anni, aprire la centrale al pubblico, il Ministero per le Emergenze 

ucraino ha dovuto approvare un insieme di norme e regolamenti rivolti ai turisti che 

visiteranno Chernobyl. Verranno segnalati percorsi specifici per i visitatori che sceglieranno 

la vecchia centrale nucleare come meta dei loro viaggi e verrà messo a loro disposizione tutto 

il materiale informativo utile a conoscere la storia della tragedia e a garantire sicurezza 

durante la visita. 

L’idea di portare il turismo nell’epicentro della fuga radioattiva non è totalmente nuova. 

Infatti, esistono già tour operator che offrono percorsi e visite nei dintorni della centrale. 

Nessuno, però, era mai riuscito a portare avanti un progetto come quello attuale, in cui la 

meta turistica diventa la centrale stessa, a causa dei divieti apposti dal governo. 

Sembra tuttavia che, adesso, sia proprio il governo a collaborare affinché Chernobyl possa 

avere la possibilità di trasformarsi in una destinazione turistica. 

E le radiazioni? Ci sono ancora, ma secondo gli esperti non sarebbero forti abbastanza da 

minacciare i turisti. Si considera letale un’esposizione a radiazioni comprese tra 300 e 500 

rontgen l’ora; oggi i livelli rilevati nelle zone di visita variano da 15 a parecchie centinaia di 

micro rontgen (la milionesima parte di un rontgen). A questi livelli, il pericolo può nascere 

soltanto da un’esposizione prolungata. 
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Di fronte al grande sarcofago di cemento e ferro, che trattiene a stento le radiazioni del 

reattore esploso, i turisti restano ammutoliti nelle maschere antigas. Pochi fanno caso ai pali 

di acciaio isolati che sorgono a poca distanza: si tratta delle fondamenta del nuovo sarcofago, 

che andrà a sostituire il precedente.  

 
 

7.2 IL TOUR “MLADLIC” 

Un'agenzia di viaggi britannica offre, al prezzo di 2.400 sterline, per un totale di nove giorni e 

otto notti, un tour, denominato “Mladic“ in onore di Ratko Mladic, generale delle forze armate 

serbe accusato per aver commesso genocidi e stragi sanguinose. Il giro è in programma dal 19 

al 27 maggio prossimo e prevede un pernottamento a Srebrenica, la località tristemente nota 

Figura 14. Turisti che si fanno fotografare con lo sfondo occupato 
dalla centrale nucleare di Chernobyl. 
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per il massacro nel luglio 1995 di ottomila musulmani ad opera delle forze serbo-bosniache 

guidate dal comandante serbo. 

Si parte da Sarajevo, dove si visitano i luoghi testimoni dei più cruenti e drammatici fatti 

durante l’occupazione alla quale la città fu sottoposta per oltre tre anni dalle truppe serbo-

bosniache. Si prosegue su quella che costituiva la linea del fronte e si visitano le alture dalle 

quali i serbi bombardavano Sarajevo, e il tunnel nei pressi dell'aeroporto attraverso il quale la 

resistenza si riforniva. Sono previste fermate anche a Pale (quartier generale delle forze 

serbo-bosniache), Vitez, Gorazde e la possibilità di visitare il bunker nucleare di Tito nella 

zona di Mostar. Il sesto giorno si visita, a Srebrenica, il memoriale di Potocari, dove sono 

sepolti i resti delle migliaia di musulmani trucidati su ordine di Mladic. Il giorno seguente si fa 

tappa a Belgrado, in cui è programmata una visita al Tribunale speciale per i crimini di guerra, 

dal quale Mladic fu trasferito lo scorso 31 maggio al Tribunale penale internazionale dell'Aja, 

dove l'ex generale è in attesa del processo per genocidio, crimini di guerra e contro l'umanità. 

Si continua poi con il quartiere residenziale di Novi Beograd, dove Mladic e Radovan Karadzic, 

l'ex capo politico dei serbi di Bosnia catturato nel luglio 2008, si nascosero per lunghi periodi 

sfuggendo alla cattura. Prevista anche una tappa al caffè “Luda Kuca”, che letteralmente 

significa “Gabbia di Matti”, frequentato regolarmente da Karadzic. 

Il tour si può prenotare sul sito dell'agenzia britannica www.politicaltours.com e prevede un 

minimo di otto fino a un massimo di 18 persone. Ai partecipanti parleranno fra gli altri un ex 

responsabile del ministero degli esteri britannico e una giornalista della Bbc. Sono previsti, 

inoltre, contatti con esponenti di ONG in Bosnia e Serbia e con i procuratori per i crimini di 

guerra dei due paesi.   

 

http://www.politicaltours.com/
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Figura 15. Paesaggi del Tour “Mladlic”.  

 
 

 

7.3 LE ATTRAZIONI “DUNGEON” 

Le attrazioni “Dungeon” sono organizzazioni turistiche commerciali che fanno parte del Merlin 

Entertainments Group d’Inghilterra, il secondo creatore di attrazioni più grande del mondo 

dopo Disney. Ma mentre Disney ha incentrato i suoi parchi divertimenti sulle fiabe per 

bambini, il gruppo inglese crea tutte le sue attrazioni attorno al tema del terrore. Merlin 

Entertainments possiede cinquantotto parchi divertimenti in dodici nazioni diverse e fanno 

parte della sua gestione anche il London Eye, il Sea Life Centres, Madame Tussauds, il 

Warwick Castle e Legoland, tutte situate a Londra. 

I prodotti di questa organizzazione sono creati con il proposito di inquietare terrore, paura, 

orrore ed eccitazione nei visitatori. Essi mettono assieme suoni, manichini, attori in carne ed 
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ossa ed effetti speciali per riportare in vita il senso di morte e far vivere esperienze terrificanti 

ai turisti. Alla fine del percorso i visitatori devono entrare obbligatoriamente in un “gift shop” 

e vengono, inoltre, sottoposti ad interviste in cui viene richiesto di indicare il livello di terrore 

che ritengono di aver vissuto durante la visita. 

Un città in cui risiedono attrazioni Dungeon è York. Dislocata a nord dell’Inghilterra, 

rappresenta la meta turistica inglese più visitata. La sua storia ricopre un arco di duemila 

anni. Fondata dai romani e influenzata dall’imperatore Costantino il Grande, nell’866 d.C. 

venne invasa dai Vichinghi e rinominata Jòrvìk. Negli anno seguenti York divenne il centro 

della cristianità, soprattutto per il filone che includeva le comunità anglicane. La cattedrale e 

l’annesso edificio, ora, rappresentano la sede arcivescovile e il secondo più grande ufficio 

ecumenico della Chiesa Inglese. 

Il “York Dungeon” è situato in una costruzione sconsacrata, in stile gotico, che apparteneva al 

ministero della Chiesa in passato, il quale dista dieci minuti a piedi; per cui rappresenta 

l’emblema tra religione e commercializzazione del sovrannaturale. Da una parte troviamo la 

volontà di sostenere una condotta morale e religiosa per assicurarsi la redenzione eterna, 

dall’altra la malizia, l’immoralità e il consumo contemporaneo. Casa ci potrebbe essere di più 

dark e provocante? Il tutto è contornato da un’atmosfera solenne, quasi mistica. 

All’interno dell’edificio in cui risiede l’attrazione medievale, sono illustrati tutti i metodi di 

tortura medievali cui, tramite le tecniche descritte in precedenza, è possibile, in un certo 

senso, partecipare. 

Le attrazioni Dungeon, analizzate in questo paragrafo, permettono non solo l’intrattenimento 

e il divertimento ad un livello un po’ rudimentale, ma, sulla base di quanto spiegato nei 

capitoli precedenti, offre, anche, spunti di riflessione per paragonare il passato con il presente 
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ed il futuro, per capire ciò che distingue le nostre epoche da quelle passate , e quindi attribuire 

nuovi significati ai concetti di moralità e mortalità. 

 

 

Figura 16. Insegna Attrazione Dungeon di Londra.( The Dungeons, 2008, pg.33) 

 

 

 

Figura 17.  Attrazione Dungeon all’interno del parco londinese. (The Dungeons, 2008, pg 75) 
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7.4 I PELLEGRINAGGI E I TOUR NEI CAMPI DI BATTAGLIA 

Il turismo dei campi di battaglia non è un fenomeno recente. Storicamente, visite ai siti in cui 

sono avvenuti conflitti sono stati oggetto di attrattiva per molto tempo, sebbene solo 

recentemente siano stati analizzati e studiati secondo la moderna concezione del viaggiare.  

Sicuramente, il più importante esempio di questo tipo di turismo è Waterloo il quale attrae tre 

gruppi distinti di turisti: quelli che in qualche modo sono dei testimoni diretti della battaglia 

del 18 giugno 1815, come i discendenti dei decaduti in guerra; coloro che visitano il sito per 

divulgare informazioni a riguardo, come i giornalisti; infine i turisti che visitano il luogo per 

curiosità e piacere. 

In più, la prima e la seconda guerra mondiale hanno contribuito enormemente allo sviluppo 

del turismo nei campi di battaglia; questo fatto può essere spiegato dalla semplice voglia da 

parte di centinaia di migliaia di persone di soddisfare la loro curiosità di vedere con i propri 

occhi questi luoghi. 

Se inseriamo su “Google” le seguenti parole “tour operator campi di battaglia”, come risultato 

ci vengono proposti quindici diversi tour operator inglesi che offrono tour in diversi campi di 

battaglia, non solamente inglesi. 

Detto questo, bisogna fare una distinzione sulle due modalità di visitare questi luoghi: i 

pellegrinaggi e i tour. Sapendo cosa si intende con il secondo concetto, e quindi viaggiare per 

capire cosa e perché è avvenuto quel determinato fatto, voglio dedicare due righe al primo. 

Nel caso in esame, non dobbiamo riferirci ai pellegrinaggi con l’accezione religiosa del 

termine, secondo la quale questo modo di viaggiare offre occasioni per espiare i propri peccati 

e raggiungere una sorta di equilibrio spirituale; nel nostro caso la ragione che motiva il 

pellegrinaggio deve essere l’addolorarsi per le persone decedute in quel luogo.  
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Il dolore è un processo umano e visitare le tombe e i memoriali permette a molte persone di 

gestirlo. In questo senso i pellegrinaggi, intesi come descritti sopra, sono un mezzo per i 

membri legati da qualsiasi grado di parentela di rendere onore ai propri avi, ma non solo. Le 

tombe, o i memoriali, attraverso cui i defunti sono commemorati servono, in un certo senso, a 

raccontare la storia familiare e nazionale del paese a cui appartiene il sito  e molti turisti sono 

interessati a questo. Attraverso cerimonie commemorative, i campi di battaglia diventano uno 

strumento di rappresentanza per il dolore nazionale e delle persone coinvolte.  

I pellegrinaggi sono molto esemplificativi non solamente se considerati dal punto di vista di 

un viaggio dark, ma anche per il lato sociale che ne scaturisce. Viaggiare insieme è 

un’occasione per discutere, parlare e confrontarsi su ciò che sta alla base del viaggio e quindi 

diventa motivo di riflessione su ciò che ha segnato il passato. 

Se i pellegrinaggi verso i campi di battaglia rappresentano un tipo di viaggio spirituale che ha 

lo scopo di rendere onore ai morti, i tour verso questi luoghi sono guidati dal desiderio di 

capire cosa e perché è successo. In questo senso, è possibile identificare diverse categorie di 

visitatori e visite verso questi siti che esporrò nei seguenti paragrafi. 

 

7.4.1 I VETERANI 

I veterani, coloro che dedicano molto tempo ad un’attività per passione, nel caso dei campi di 

battaglia, cercano continuamente di comprendere tutti gli aspetti del sito che stanno 

visitando: motivazioni, conseguenze, partecipanti, vittime, strumenti e armi utilizzati in quella 

determinata occasione, nomi di persone, e via dicendo. Il loro desiderio è quello di essere 

consapevoli della totalità degli eventi che caratterizzano quel luogo e le visite guidate 

rappresentano sicuramente un approccio pratico alla scoperta della storia che caratterizza 

questi luoghi, soprattutto se effettuate nelle principali ricorrenze di commemorazione. 
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Inoltre, grazie alla sua vasta conoscenza personale, un veterano potrebbe fornire delle 

informazioni aggiuntive che possono aiutare gli storici nelle loro ricerche.  

 

7.4.2 I TURISTI “LEISURE” 

La maggioranza dei visitatori nei campi di battaglia sono turisti “Leisure”, ovvero turisti che 

viaggiano perché interessati alle storie militari e a ciò che è associato. Una ricerca del Royal 

British Legion ha rivelato che il 34% degli uomini e l’11% delle donne d’Inghilterra si 

definiscono interessati a tutto ciò che è in qualche modo collegato alle azioni militari. Di 

questi, il 46% ha dichiarato di aver visitato campi di battaglia oltreoceano. 

La curiosità verso questo mondo è abbastanza comprensibile se si pensa che il militare 

rappresenta sia l’esecutore che la vittima in ambito di conflitti, e può assumere diverse forme 

che vanno dal guardare un film alla televisione incentrato su una particolare guerra, giocare 

con un videogioco in cui lo scopo è uccidere più nemici possibili e altro ancora. È anche 

possibile trovare dei “collezionisti dei campi di battaglia”, cioè coloro che vogliono visitare 

tutti i campi di battaglia con l’unico scopo di dire “ci sono stato!”. Come ci sono persone che 

collezionano francobolli o schede telefoniche, c’è chi desidera collezionare visite ai campi di 

battaglia. 

In altri casi, quando sono celebrate particolari tipi di ricorrenze vengono create feste a tema 

in cui vengono ripresi gli stessi indumenti e accessori che venivano usati al tempo di quel 

conflitto. Questo è il caso di Gettysburg, nel 2008, che attrasse quasi trentamila persone per 

l’anniversario della Guerra Civile Americana. 

Quando parliamo di turisti che viaggiano per piacere è possibile notare come le motivazioni 

che stanno alla base dei loro spostamenti siano le più disparate e cercare di identificarle tutte 

sarebbe un lavoro davvero lungo. 
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7.4.3 VISITE EDUCATIVE 

Ci sono molte caratteristiche e spunti, nei campi di battaglia, utili alle scuole e ad altre 

organizzazioni per la creazione di un percorso educativo per i ragazzi che ne fanno parte. 

Questo avviene per due motivi principali: sia per creare una sorta di contatto con ciò che 

solitamente si studia solo nei libri, che per far comprendere lo spirito nazionale che si cela 

dietro determinati luoghi. In Inghilterra, per esempio, più del 30% delle scuole includono nel 

loro percorso educativo una o più visite in campi di battaglia. Ma non è solo questo. Infatti, 

molte visite hanno anche l’obiettivo di far capire ai ragazzi la fortuna che hanno nel vivere un 

epoca in cui, almeno solo in parte, certi fatti non accadranno più. In altre parole, a tutte le 

persone che hanno all’incirca la mia età sarà capitato che i genitori o i nonni gli abbiano detto 

almeno una volta: “Non sai quanto fortunato sei. Alla tua età non avevo quello che hai tu!”. Lo 

spirito che sta alla base delle visite è anche questo. 

Inoltre, visitare luoghi associati alla morte di molte persone, permette a ragazzi e bambini di 

venire a contatto con tematiche come queste per la prima volta e imparare a gestire le loro 

reazioni. 

 

7.4.4 VISITE DI PACE 

Infine, i tour nei campi di battaglia vengono anche utilizzati come strumento per la 

promozione  di pace e riconciliazione. Per esempio, l’International School for Peace Studies a 

Messines, in Belgio, ha impostato, su ciò che ha lasciato la Grande Guerra, un programma di 

riconciliazione che vada a diminuire i motivi di divisione tra l’Irlanda del Nord e il resto 

dell’isola. La scuola fu creata per sfruttare ciò che è avvenuto nel giugno del 1917 a Messines, 
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quando le due fazioni politiche irlandesi, i nazionalisti cattolici da una parte e i protestanti 

dall’altra, combatterono insieme per una causa comune. Per la prima e unica volta gli irlandesi 

furono davvero uniti. Questa scuola punta proprio su questo, utilizzando questo aspetto per 

cercare, tramite visite guidate,  di ridurre l’astio tra le due parti della nazione. 

 

 

Figura 18. Visita ad un campo di battaglia. ( Sharpley, Stone, 2009, pg. 199) 

 
 

7.5 AVETRANA, L’AQUILA E LA NAVE COSTA CONCORDIA 

Gli esempi che andrò ad esporre in seguito sono fatti di cronaca italiana recenti e molto noti 

che rappresentano il lato più estremo del Turismo Nero. Più nello specifico vorrei dedicare 
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qualche pagina all’omicidio di Sarah Scazzi avvenuto ad Avetrana il 26 agosto del 2010, che ha 

fatto della cittadina, e della villetta dello zio Michele Misseri, un’attrattiva dark per eccellenza, 

alla città de L’Aquila, la quale, dopo il terremoto del 6 aprile 2009 è diventata metà turistica al 

fine di osservare gli effetti devastanti che ne sono derivati, e infine alla tragedia che ha colpito 

la nave Concordia della Compagnia Crocieristica Costa Crociere, la quale, tutt’oggi inclinata a 

largo delle coste dell’isola del Giglio, rappresenta una grande attrattiva per i turisti di 

passaggio per l’sola. 

Ce ne potrebbero essere tanti altri di casi dark in Italia, come l’omicidio del piccolo Samuele 

avvenuto a Cogne una decina di anni fa, oppure Pompei, anch’esso simbolo del Turismo Nero, 

ma volevo concentrarmi su fatti più recenti ed esemplificativi. 

Iniziamo con Avetrana. Ciò che incuriosisce molto chi passa per questa città è la villetta 

appartenente allo zio della vittima, in cui è avvenuto l’omicidio. Il sindaco di Avetrana è stato 

costretto a chiudere la viabilità ai pullman all’interno del paese in quanto era enorme la 

quantità di veicoli che si fermavano solamente per fare una fotografia davanti al cancello 

dell’abitazione. Il massimo dell’assurdità è rappresentato da una coppia di Napoli, in vacanza, 

con il figlio di appena sei mesi, verso il Salento. Durante il tragitto, hanno deciso di fare una 

sosta e citofonare a Misseri per chiedergli l’autografo. Pazzia vero? Lo zio Michele ha risposto 

che in quel momento non poteva così la famiglia napoletana ha ripreso l’auto ed è ripartita 

tranquillamente, dopo aver visitato anche la tomba della piccola Sarah. Sembra davvero 

assurdo, ma da quando è diventata famosa per il delitto della ragazzina, Avetrana è 

continuamente meta di curiosi che si fermano ad osservare i luoghi in cui si è consumato il 

delitto ed è diventata una nuova meta di pellegrinaggio. 
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Figura 19. Scritta di protesta della popolazione di 
Avetrana. 

Figura 20. Villa Misseri 



107 

 

 

 

 

Il secondo fatto su cui mi vorrei soffermare riguarda il devastante terremoto che ha colpito 

L’Aquila poco più di due anni fa. In seguito è riportato il programma didattico di un tour 

turistico offerto da un tour operator italiano di due giorni ed una notte. 

Primo Giorno. Ore 9 incontro con la guida ed inizio della visita alla Città. Visita guidata lungo le 

vie del centro storico, ove possibile accedere, lungo le quali si potranno ben vedere gli effetti 

devastanti del Terremoto che ha colpito la città. Vista parziale ove possibile ai monumenti. Breve 

sosta ai giardini della Villa Comunale. Pranzo libero. Nel pomeriggio, proseguimento della visita 

alle piccole frazioni della provincia dell’Aquila. Al termine, trasferimento lungo la costa, con 

sistemazione in hotel, cena e pernottamento. 

Secondo giorno. Dopo la prima colazione in Hotel, trasferimento a L’Aquila per la visita ai 

principali cantieri che procedono alla ricostruzione della città. Si visiteranno altresì le zone dove 

sono ubicate le case già consegnate alla popolazione aquilana, inaugurate il 15 settembre. Al 

termine della visita, pranzo in ristorante a L’Aquila, tempo libero a disposizione e partenza per il 

rientro nella propria località. 

In seguito al programma si può trovare la lista di ciò che è incluso ed escluso dalla tariffa a 

persona. In questo caso stiamo parlando di una visita guidata a fini didattici e non semplici 

curiosi come nel caso di Avetrana. Possiamo capire, quindi come il dilemma etico esaminato 

nei primi paragrafi sia molto sentito. È giusto lucrare sulle disgrazie altrui? Nel terremoto 

sono morte diverse persone, molte abitazioni ed edifici sono rimasti distrutti e c’è chi si 

arricchisce offrendo la possibilità di visitare luoghi come questo. 
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L’ultimo esempio riguarda il disastro che ha colpito la Costa Concordia nel gennaio scorso. 

Anche in questo caso, orde di curiosi sono giunte in massa per assistere ad un insolito 

spettacolo in cui un’enorme nave da crociere inclinata su se stessa giace a cento metri dalla 

costa dell’isola del Giglio. Analizzati questi casi e quanto detto nell’elaborato possiamo 

affermare tranquillamente che la curiosità ingrossa il turismo e dove ci sono vittime c’è 

sicuramente spettacolo. A tutti è noto che in questo incidente le vittime sono più di trenta, a 

causa di un errore umano. 

 

In più, c’è da aggiungere che il 2012 rappresenta il centenario della tragedia che ha colpito il 

Titanic nell’aprile del 1912, quindi l’associazione con il disastro della Concordia è molto alta. 

Figura 21. Prefettura de L’aquila dopo il terremoto. 
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Sono tre i passaggi che seguono il disastro della nostra nave. In un primo momento la tragedia 

viene comunicata, anche attingendo alla memoria che si ha del Titanic, e pensando alle 

immagini del celeberrimo film. In questo modo il quadro della situazione diventa chiaro per 

tutti, testimoni e non. 

In un secondo passaggio la tragedia della Costa Concordia diventa l’immagine italiana, che 

serve a descrivere la situazione che la nostra nazione sta vivendo. Il contrasto tra il 

comandante Schettino, che rappresenta l’Italia incompetente e parassita, e l’ufficiale De falco, 

che incarna l’Italia che vuole realmente uscire da questa situazione affrontando i problemi a 

testa alta, sono una perfetta metafora di rappresentazione della nostra condizione nazionale 

attuale. 

Terza e ultima fase riguarda la spettacolarizzazione dell’evento che ha causato l’arrivo di 

molti turisti e curiosi. Anche se i ricettori turistici dell’isola sono preoccupati per un possibile 

calo degli arrivi estivi a causa delle possibili conseguenze dovute al riversamento in mare di 

diverse sostanze inquinanti che continuano a fuoriuscire dalla nave, in questo momento si 

trovano a vivere una situazione straordinaria. Gli alberghi e i ristoranti stanno lavorando 

come se fossero in alta stagione grazie all’ingente numero di curiosi che arrivano all’isola. 

Senza contare poi i tour organizzati i quali, per soddisfare le esigenze dei turisti, se sono di 

passaggio per quelle zone devono obbligatoriamente effettuare una sosta al Giglio per almeno 

una fotografia con lo sfondo occupato dalla nave!!! 
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Figura 22. Relitto della nave Costa Concordia. 
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CONCLUSIONI 

 
Il motico che ha mi ha suscitato interesse e portato ad analizzare il Dark Tourism è stato il 

desiderio di capire  quale fosse il motivo che porta moltissime persone a viaggiare verso mete 

testimoni di disastri e tragedie come quelli relativi alla Costa Concordia e alla cittadina di 

Avetrana. Quando penso all’isola del Giglio, posso anche capire che, visitando una bellezza 

naturale senza paragoni, una sosta, se di passaggio, per osservare ciò che resta della nave, è 

relativamente giustificata. Ma cosa c’è di turistico ad Avetrana? Cos’è che spinge le persone a 

vedere questi luoghi che non emanano altro che morte e tristezza? 

Procedendo con le mie ricerche è stato curioso notare come questi fatti, seppur ad un livello 

minimo, fanno parte ad un contesto molto più ampio, quello appunto del Turismo  Nero. 

Dalla mia analisi fatta in questo elaborato il fenomeno in esame presenta diverse 

sfaccettature. Quando ci riferiamo a campi di battaglia, campi di sterminio, pellegrinaggi, a siti 

come Pompei o Ground Zero stiamo parlando di luoghi in cui sono avvenuti episodi che hanno 

segnato la storia umana. La volontà di testare dal vivo ciò che viene raccontato nei libri, alla 

televisione e anche dai nostri nonni è normale: sono eventi importanti che rimarranno 

impressi per sempre nella storia del mondo, soprattutto se ancora dopo diversi anni, 

rimangono oggetto di studio, discussioni ed eventi. Quindi, questo lato del Thanaturismo 

possiamo considerarlo come giustificato e anche giusto. Diverso è, invece, il caso in cui questi 

luoghi diventano solamente il pretesto per arricchirsi e creare commercio. In altre parole, mi 

sto riferendo alle bancarelle attorno a Ground Zero, che vendono in grande quantità immagini 

e suppellettili rappresentanti le torri fumanti dopo l’attentato o i gift shop, tramite cui il 

passaggio è reso obbligatorio dopo la visita, ad Aushwitz per esempio. Questo aspetto, ancora  
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una volta, ci pone davanti al dilemma etico derivante da questo tipo di azioni. È anche vero 

che in un mondo, come il nostro, mosso solamente dalla smania di ricchezza e in cui il vero 

Dio diventa il denaro, problemi come questi è inutile analizzarli perché la soluzione arriva 

chiara nell’immediato. 

Lo stesso ragionamento vale per le attività che vendono santini o fazzoletti rappresentanti la 

Madonna a Medjugorje. Questi oggetti, “fatti passare” come benedetti, rappresentano un 

introito non indifferente per questi luoghi; ma è giusto? Si sa benissimo che sono semplici ed 

inutili oggetti ma i pellegrini li ritengono benedetti perché vengono dal quel luogo e li 

acquistano. E c’è chi si arricchisce. A me personalmente, lucrare sui sentimenti religiosi delle 

persone è un altro aspetto che non piace assolutamente. Perché è di lucrare che si tratta e non 

di altro. Se la coscienza umana fosse dominata solamente dalla fede, dal rispetto e dall’umiltà 

queste attività futili non esisterebbero.  

Ciò che di interessante, invece, ho notato in relazione agli episodi come le tragedie della Costa 

Concordia, di Avetrana, dell’Aquila e anche di Cogne, come molti altri, è il fatto che l’attrazione 

di alcuni turisti per questi luoghi è il lato più subdolo e insignificante del Turismo Nero.. 

Il Dark Tourism è una cosa, la semplice curiosità e la voglia di “gossip” è un altro discorso. 

Come ho analizzato anche in precedenza, la società dell’informazione in cui viviamo, ci 

permettere di conoscere tutto e niente. Nel senso che tramite i media, siamo abituati a vivere i 

fatti di ogni giorno come se stessimo guardando un film o ascoltando una semplice storia; e 

quando ci si presenta l’occasione di poter realmente vedere determinati luoghi ecco che scatta 

quella molla che ci guida al luogo del fatto. In più ci inventiamo anche delle storie sopra. 

Pensiamo al comandante Schettino Quante cose si stanno dicendo sul suo conto prive di 

qualsiasi fondamento? Era ubriaco, era con l’amante moldava, stava dormendo.Ci rendiamo 

conto di quanto triste e infelice è questo lato umano? Perché deve nascere tutto questo? 
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I luoghi marchiati da fatti macabri, in questo senso, diventano solamente delle occasioni per 

osservare quello che di solito siamo soliti guardare in TV e non per capire realmente cosa sta 

dietro ad eventi tragici, come il dolore delle vittime e dei parenti o le catastrofi ambientali che 

ne potrebbero derivare. La superficialità che caratterizza la nostra epoca, con questo modo di 

fare turismo, è solamente portata al limite del ridicolo.. Se facciamo riferimento a quanto 

detto in precedenza riguardo l’analisi introdotta da Bauman, la  “liquidità” che caratterizza la 

società post-moderna rappresenta in modo molto esauriente una possibile causa di questo 

atteggiamento che molti turisti manifestano. Ormai, nella nostra cultura così satura di stimoli, 

l’individuo ne è alla continua ricerca di nuovi, per poi, una volta scoperti, cercarne altri. Tutto 

passa velocemente come un fiume in piena, sfiorando appena ciò che incontra nel suo 

percorso, senza lasciare alcun segno. 

Vorrei dedicare, inoltre, qualche riga ad un mio pensiero, forse azzardato ma ricco di 

significato. 

Anche se inconsciamente, tutti noi, o comunque tutti quei popoli per cui l’immagine di Cristo 

crocifisso rappresenta un ideale, siamo stati sottoposti, sin dalla nascita, alle tematiche in 

discussione. Il quesito che mi sono posto è: “Perché l’immagine della Beata Vergine raffigura 

questa Donna come Beata, quasi in estasi, mentre l’immagine più conosciuta del Suo Unico 

Figlio è un’immagine macabra, che Lo ritrae crocifisso, con una corona di spine sul capo che lo 

cosparge di sangue e non un’immagine che emana pace e tranquillità?”. 

Questo mi ha fatto molto riflettere. L’immagine di Cristo crocifisso non ci da quel senso di 

angoscia che magari può evocare un campo di sterminio tedesco. Eppure se vedessimo un film 

ricco di sangue, come “La passione di Cristo”, in cui le Sacre Scritture diventano motivo di un 

film horror,  la nostra reazione ad immagini violente e di sofferenza sarebbe più forte.  
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In altre parole, ogni volta che entriamo in Chiesa, la Croce, sopra l’altare, che rappresenta la 

sofferenza di Gesù ci lascia indifferenti rispetto ad un film che, invece, ci fa rivivere quei 

momenti in maniera molto più macabra. 

Questo fatto potrebbe essere una spiegazione che sta all’origine della voglia di molte persone, 

anche se inconscia, a provare interesse per i luoghi dove c’è stata sofferenza e morte. 

Viviamo nell’epoca dell’eccesso. A me è sempre stato insegnato che l’eccesso fa male in tutto: 

nel mangiare, nel bere, nel fumare, nel dormire. Siamo arrivati ad un punto tale in cui l’eccesso 

è il protagonista nelle nostre vite e coinvolge qualsiasi lato di esse. Questo, secondo me, e ne 

sono sicurissimo, è ciò che sta alla base della crisi economica e sociale che sta marchiando 

questi anni. Lasciando da parte la classe politica che sta mandando in rovina l’Italia, la crisi 

deve essere vista e vissuta come un’occasione per poter reimpostare le basi, nuovi punti di 

partenza, nuovi valori, solidi, per poterne uscire più forti ed uniti di prima. 

L'umanità che cessa di illudersi, di divertirsi e di arricchirsi di fronte a tragedie e disastri 

avvenuti è l'umanità che smette di guardarne le foto e "pensa" a coloro che vi hanno 

incontrato la morte, trasformando così questi fatti in occasioni di crescita; è necessario 

imparare a convivere con l’inquietudine che questi luoghi e determinati fatti evocano, in modo 

che questo sentimento diventi energia per ricordare uno ad uno coloro che sono morti e far sì 

che mai nessuno muoia più così drammaticamente. 
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http://www.google.it/imgres?q=tour+mladic&um=1&hl=it&sa=X&biw=1280&bih=615&tbm=isch&tbnid=Ib1hhYiSTt2HdM:&imgrefurl=http://www.ansa.it/web/notizie/canali/inviaggio/news/2012/03/12/visualizza_new.html_131015600.html&docid=GQ1_D265P7I2CM&imgurl=http://www.ansa.it/webimages/foto_large/2012/3/12/f999a0351ba47d23cb8fcef2716de8e2.jpg&w=555&h=440&ei=XomrT7qiF8f3sgal0fWABQ&zoom=1&iact=rc&dur=323&sig=115951259689658834646&page=1&tbnh=135&tbnw=176&start=0&ndsp=18&ved=1t:429,r:0,s:0,i:69&tx=126&ty=88
http://www.google.it/imgres?q=tour+mladic&um=1&hl=it&sa=X&biw=1280&bih=615&tbm=isch&tbnid=Ib1hhYiSTt2HdM:&imgrefurl=http://www.ansa.it/web/notizie/canali/inviaggio/news/2012/03/12/visualizza_new.html_131015600.html&docid=GQ1_D265P7I2CM&imgurl=http://www.ansa.it/webimages/foto_large/2012/3/12/f999a0351ba47d23cb8fcef2716de8e2.jpg&w=555&h=440&ei=XomrT7qiF8f3sgal0fWABQ&zoom=1&iact=rc&dur=323&sig=115951259689658834646&page=1&tbnh=135&tbnw=176&start=0&ndsp=18&ved=1t:429,r:0,s:0,i:69&tx=126&ty=88
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de8e2.jpg&w=555&h=440&ei=XomrT7qiF8f3sgal0fWABQ&zoom=1&iact=rc&dur=323&sig=1

15951259689658834646&page=1&tbnh=135&tbnw=176&start=0&ndsp=18&ved=1t:429,r:

0,s:0,i:69&tx=126&ty=88, (09-05-2012). 

 

Figura 19 

http://www.google.it/imgres?q=villetta+avetrana&um=1&hl=it&sa=N&biw=1280&bih=615

&tbm=isch&tbnid=VNnR8EVHoVFgPM:&imgrefurl=http://teledicoio.blogosfere.it/2010/10/l

omicidio-di-sarah-scazzi-lhorror-tour-ad-avetrana-ed-il-paraculismo-dei-

media.html&docid=q-U6ZC4-BM-

6cM&imgurl=http://cdn.blogosfere.it/teledicoio/images/casa-misseri-

avetrana.jpg&w=600&h=401&ei=xISrT-

Uww9OyBt3q_ZoF&zoom=1&iact=rc&dur=3&sig=115951259689658834646&page=1&tbnh

=130&tbnw=202&start=0&ndsp=16&ved=1t:429,r:0,s:0,i:71&tx=138&ty=100, (09-05-2012) 

 

Figura 20 

http://www.google.it/imgres?q=villetta+avetrana&um=1&hl=it&sa=N&biw=1280&bih=615

&tbm=isch&tbnid=iFr_JfIZnfcZkM:&imgrefurl=http://blog.panorama.it/italia/2010/10/18/g

ran-cinema-avetrana-tutti-in-fila-nella-villetta-degli-

orrori/&docid=2zt8VvkUxUyaNM&imgurl=http://blog.panorama.it/italia/files/2010/10/ave

trana-

large.jpg&w=500&h=300&ei=M4WrT4yKAoOLswaSyeWjBQ&zoom=1&iact=rc&dur=416&sig

=115951259689658834646&page=1&tbnh=130&tbnw=191&start=0&ndsp=16&ved=1t:429,

r:3,s:0,i:77&tx=85&ty=84, (09-05-2012) 
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Figura 21 

http://www.google.it/imgres?q=prefettura+aquila&um=1&hl=it&biw=1280&bih=615&tbm=i

sch&tbnid=d_KUIY-

AR2UqNM:&imgrefurl=http://tg24.sky.it/tg24/cronaca/photogallery/2010/04/01/terremot

o_l_aquila_un_anno_dopo.html&docid=1H35efIDfsOgxM&imgurl=http://tg24.sky.it/static/im

ages/sezioni/tg24/fotogallery_settembre_2009/terremoto_prima_dopo/Prefettura_3_0604.jp

g&w=738&h=462&ei=1YerT42bPMqg4gTCgMXLCA&zoom=1&iact=rc&dur=352&sig=115951

259689658834646&page=1&tbnh=136&tbnw=194&start=0&ndsp=18&ved=1t:429,r:6,s:0,i:

82&tx=61&ty=78, (09-05-2012). 

 

Figura 22 

http://www.google.it/imgres?q=costa+concordia&um=1&hl=it&biw=1280&bih=615&tbm=is

ch&tbnid=op957irFEnDixM:&imgrefurl=http://www.guardian.co.uk/world/2012/jan/15/co

sta-concordia-not-impregnable-

size&docid=XjNaTsmbkY1daM&imgurl=http://static.guim.co.uk/sys-

images/Admin/BkFill/Default_image_group/2012/1/15/1326640313835/Costa-Concordia-

007.jpg&w=460&h=276&ei=iYirT-

jjNOXc4QS03ZDJCA&zoom=1&iact=rc&dur=405&sig=115951259689658834646&page=2&tb

nh=118&tbnw=196&start=18&ndsp=21&ved=1t:429,r:17,s:18,i:226&tx=100&ty=37, (09-05-

2012). 
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